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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Hanno ammesso le proprie re-
sponsabilità, dichiarandosi col-
pevoli rispetto alle accuse che li 
hanno raggiunti in questi mesi. 
Hanno anche consegnato soldi, 
a titolo di indennizzo, nel tenta-
tivo di chiudere il caso e uscire 
dal processo. Ammissioni, risar-
cimenti, in vista di un patteggia-
mento che sarà ratificato dinan-
zi al Tribunale nei prossimi gior-
ni. Una svolta nel corso dell’in-
chiesta sul cosiddetto Click day, 
la truffa che sarebbe stata orga-
nizzata per lucrare sulle assun-
zioni di immigrati per lavori sta-
gionali. Inchiesta che va raccon-
tata dalla fine, alla luce delle re-
centi mosse della Procura di Na-
poli. Indagine condotta dal pm 
della Dda di Napoli Giuseppe Vi-
sone, sono 44 le persone desti-
natarie di una richiesta di giudi-
zio immediato: su queste, in 21 
hanno avanzato una istanza di 
patteggiamento, dopo aver sot-
toscritto una confessione e dopo 
aver depositato sul tavolo della 
giustizia soldi a titolo di risarci-
mento del danno. Nei prossimi 
giorni, saranno poi 19 gli impu-
tati che verranno processati con 
il  rito  abbreviato,  mentre  in  
quattro affronteranno il proces-
so con il rito ordinario. Secondo 
le  conclusioni  investigative  ad  
affrontare il processo saranno i 
presunti  capi  delle  rispettive  
presunte associazioni per delin-
quere  organizzare  per  lucrare  
sulle maglie larghe del decreto 
flussi.

GLI INCASSI
Ma restiamo alle richieste di pat-
teggiamento. Sono 21 soggetti su 
44 che alzano le mani e chiedo-
no di chiudere il caso. In tutto 

hanno consentito  alle  autorità  
giudiziaria  di  recuperare  altri  
300mila euro, che si aggiungo-
no al tesoretto di due milioni di 
euro che era  stato bloccato lo  
scorso 9 giugno, al termine di ar-
resti e sequestri da parte delle 
forze  dell’ordine.  Associazione 
per delinquere, truffa e falso so-
no le accuse mosse dalla Procu-
ra di Napoli al termine degli ac-

certamenti della Mobile del pri-
mo  dirigente  Giovanni  Leuci.  
Una vicenda che ruota attorno 
al cosiddetto click day sull’immi-
grazione. In sintesi, c’era chi co-
struiva a tavolino assunzioni di 
manodopera  immigrata,  favo-
rendo così l’ingresso di aspiran-
ti lavoratori stagionali. In que-
sto modo venivano incassati sol-
di da parte degli immigrati, che 

potevano contare su un foglio di 
ingresso in Italia della durata di 
pochi  giorni.  Un  permesso  di  
soggiorno pro tempore che non 
veniva però regolarizzato. Già,  
perché le assunzioni non veniva-
no formalizzate. Gli immigrati  
così  diventavano  clandestini,  
mentre faccendieri e imprendi-
tori senza scrupoli potevano in-
cassare soldi cash e in nero.

LA DENUNCIA
Una vicenda che un anno fa ven-
ne  denunciata  dalla  premier  
Giorgia Meloni, che si rivolse al-
la Procura nazionale antimafia 
di Gianni Melillo, per sottolinea-
re le anomalie del cosiddetto ca-
so  Campania:  parliamo  delle  
40mila pratiche presentate tra 
Napoli e Salerno sulla piattafor-
ma del  Viminale,  in occasione 
dei click day, dei giorni «aperti» 
dal  Ministero  dell’Interno  per  
consentire agli imprenditori di 
caricare le richieste di manodo-
pera. In poche ore giunsero tan-
te  schede  personali  che  però  
non si trasformarono in assun-
zioni reali, ma in tanti fantasmi 
in giro sul nostro territorio. E re-
stiamo  agli  esiti  più  recenti  
dell’inchiesta. Hanno chiesto di 
patteggiare Melanie S., in forza 
alla polizia municipale di Bolza-
no,  ritenuta  in  stretto  collega-
mento con l’avvocato Vincenzo 
Sangiovanni (a  sua volta sotto  
processo in abbreviato); Albano 
G., titolare di un Caf; l’avvocato 
Giuseppe M., il poliziotto Mario 
N., ma anche il padre dell’avvo-
cato  Sangiovanni,  oltre  a  una  
quindicina di imprenditori.  In-
tanto,  proprio  grazie  alle  am-
missioni  di  responsabilità  la  
Procura ha posto i sigilli anche a 
un  appartamento  a  Sorrento,  
ascrivibile all’avvocato Sangio-
vanni e ritenuto un bene proven-
to della presunta truffa del click 
day. 
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Truffa sugli immigrati
patteggiano 21 imputati

LE IMPRESE
Antonio Vastarelli 

«La normativa attualmente in 
vigore sulla sicurezza sui luo-
ghi di lavoro è abbastanza affi-
nata, non servono ulteriori san-
zioni. Bisogna, invece, imporre 
alle  imprese  che  operano  nel  
privato la qualificazione richie-
sta  a  quelle  che  operano  nel  
pubblico, che è già stringente. 
Inoltre, le imprese dovrebbero 
iniziare con lavori di basso valo-
re economico e poi crescere gra-
dualmente, in modo che si svi-
luppi una storicità».  Ad affer-
marlo è il presidente dell’Acen, 
Angelo  Lancellotti,  nel  corso  
del convegno “Sicurezza sul la-
voro: competenze e responsabi-
lità del datore di lavoro - Obbli-
ghi di formazione, patente a cre-
diti e delega di funzioni” che si è 
tenuto ieri nella sede dell’asso-
ciazione dei costruttori napole-
tani. 

LE VERIFICHE
«La patente a crediti, purtrop-
po, non risolve il problema di 
chi  non  ha  nulla  da  perdere,  
chiude  un’azienda  e  ne  apre  
un’altra» sottolinea Lancellotti. 
Si tratta pur sempre di uno stru-
mento utile, invece, secondo il 
direttore dell’Ispettorato del La-
voro dell’Area Metropolitana di 
Napoli,  Giuseppe  Cantisano,  
che, però, non è stato recepito 
da troppi: «Dall’inizio dell’anno 
abbiamo trovato e  sanzionato  
più di 90 imprese che non pos-
sedevano  il  titolo  abilitante»  
racconta. Questo anche grazie 
all’aumento  del  numero  degli  
ispettori presenti sul territorio. 

Ma rafforzare le ispezioni,  se-
condo  Cantisano,  non  basta:  
«C’è chi ritiene – sottolinea - che 
aumentare i controlli faccia au-
mentare la  cultura della  sicu-
rezza, e chi invece pensa che so-
lo con i controlli questa cultura 
non cresca. Io penso che serva 
un mix tra un aumento dei con-
trolli e la diffusione di una cul-
tura  della  legalità  nel  mondo  
delle imprese». 

Fondamentale,  da  questo  
punto di vista, il ruolo della for-
mazione, secondo Roberta Vita-
le, presidente di Formedil Napo-
li:  «Con l’accordo Stato-Regio-
ni, sono stati introdotti obblighi 

formativi sulla sicurezza anche 
per gli imprenditori. Ed è giusto 
perché,  per  poter  controllare  
che in un cantiere tutto sia in re-
gola, bisogna essere adeguata-
mente formati: è la prima cosa 
che mi ha insegnato mio padre 
quando ho cominciato a lavora-
re con lui. E noi di Formedil ero-
ghiamo corsi veri, pieni di con-
tenuti: purtroppo, non sempre 
è così altrove». 

Un problema sulla formazio-
ne lo pone, però, il procuratore 
aggiunto  della  Repubblica  di  
Napoli - VIII Sezione “Misure di 
Prevenzione”,  Antonio  Ricci:  
«Se  i  lavoratori  sono  precari,  
non assunti a tempo indetermi-
nato, è complicato sottoporli a 
corsi  di  formazione  completi  
perché spesso non ci sono i tem-
pi per farlo». Inoltre, conclude 
Ricci,  bisogna  rendersi  conto  
«che la sicurezza è un costo e, se 
cercano di ridurlo i grandi grup-
pi, figuriamoci le piccole impre-
se».
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«Morti sul lavoro, necessaria
una cultura della sicurezza»

L’INIZIATIVA
Giuliana Covella 

Promozione e tutela delle perso-
ne con disabilità: è l’obiettivo del 
protocollo siglato tra la Scuola 
Superiore Meridionale e l’Auto-
rità garante nazionale dei diritti 
delle persone con disabilità, che 
privilegia per la prima volta un 
approccio multilivello sul tema. 
L’incontro si è aperto nell’aula 
magna della Scuola con una lec-
tio magistralis di Maurizio Bor-
go,  presidente  del  Collegio  
dell’Autorità garante nazionale 
dei diritti delle persone con disa-
bilità. A introdurre i lavori Giu-
seppe Recinto, componente del 
comitato ordinatore della Scuo-
la e capo di gabinetto del mini-
stero dell’Istruzione e del Meri-
to. Nell’occasione è stato presen-
tato l’accordo quadro tra l’Auto-
rità garante nazionale dei diritti 
delle persone con disabilità e la 
Scuola Superiore Meridionale, il 
cui intento è quello di sviluppare 
insieme  modelli  innovativi  di  
cooperazione in  relazione  alla  
promozione dei diritti, dell’inclu-
sione e della tutela delle persone 
con disabilità in una prospettiva 
multidimensionale. 

IL PROTOCOLLO
Inclusione significa anche inno-
vazione  e  cooperazione,  come  
ha sottolineato Borgo nella sua 
lectio: «L’incontro di oggi ci con-
sente  anzitutto  di  presentare  
l’Autorità garante, neo istituita 
anche se sono passati dieci mesi 
dalla sua operatività. Ma soprat-
tutto per richiamare l’attenzio-
ne - specie tra i giovani - sul tema 
culturale ossia sulla necessità di 

un approccio culturale più cor-
retto nei confronti dei temi che 
riguardano la disabilità. Guarda-
re cioè le persone con disabilità 
come persone che, come tutti,  
hanno diritto ad essere valoriz-
zate e non soltanto meramente 
assistite». Compito dell’Autorità 
garante è l’affermazione dei di-
ritti: «Direi dell’esercizio effetti-
vo di quei diritti. Quello che è più 
problematico è riuscire a trasfor-
mare le norme in fatti concreti. Il 
ruolo dell’Autorità in questo è 
importante perché, in quanto au-
tonoma e indipendente rispetto 
alla politica, è più in grado di rea-
lizzare il processo di concretizza-

zione dei diritti». Da sempre in 
prima linea sul tema della disabi-
lità la Scuola Superiore Meridio-
nale ha introdotto il «primo dot-
torato di ricerca sui temi della tu-
tela delle persone con disabilità 
e dell’inclusione, a cui ha fatto se-
guire dei corsi ad hoc anche per 
gli studenti ordinari», come ha 
ricordato Recinto, che aggiunge: 
«Quindi dal punto di vista scien-
tifico-culturale  rappresenta  di  
certo un’avanguardia. C’è biso-
gno di formare figure specialisti-
che perché ormai si è abbando-
nato un approccio tipicamente 
socio-sanitario e si deve guarda-
re sempre più alla complessità 
della persona con disabilità con 
tutti i suoi bisogni, personali, esi-
stenziali, professionali. A questo 
puntiamo con il protocollo fir-
mato con l’Autorità garante na-
zionale, che è una collaborazio-
ne che nasce nel segno dell’equi-
tà sociale per mettere la nostra 
esperienza al servizio delle istitu-
zioni e della società».
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Scuola Superiore e Garante
patto per sostenere i disabili

LA SVOLTA
Le indagini della 
Procura di Napoli
sul click day; sopra
la premier Meloni

`Ammettono le accuse e risarciscono
«La “resa” prima del via al processo»

`Imprenditori, avvocati e titolari di Caf
hanno restituito circa 300mila euro

UNA VICENDA 
RESA NOTA
DALLA DENUNCIA
DELLA PREMIER
SUI FLUSSI ANOMALI
IN CAMPANIA

ALTRI 24 SOGGETTI
SOSTERRANNO
IL PROCESSO
L’IPOTESI DI ACCUSA
«FINTE ASSUNZIONI
IN CAMBIO DI SOLDI»

L’inchiesta

IL CONVEGNO Esperti a confronto sulla sicurezza sul lavoro

LANCELLOTTI (ACEN)
E GLI INDUSTRIALI:
«LE ISPEZIONI
NEI CANTIERI
E LE “PATENTI”
NON BASTANO PIÙ»

IL CONVEGNO L’intesa presentata alla Scuola superiore meridionale

IL PROTOCOLLO
CON LA NEOISTITUITA
AUTORITÀ NAZIONALE
«I GIOVANI DEVONO
IMPARARE COS’È
L’INCLUSIONE»
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LE VERIFICHE
Paolo Bocchino

Una scossa  alla  prevenzione.  I  
due movimenti tellurici con epi-
centro nella vicina Irpinia, avver-
titi distintamente venerdì e saba-
to anche nel capoluogo sannita, 
determineranno una accelerazio-
ne delle buone pratiche in mate-
ria di misure antisismiche. In par-
ticolare nelle scuole che riapri-
ranno questa mattina, dopo un 
giorno di stop precauzionale. Le 
verifiche condotte dai tecnici di 
Comune e Provincia in tutti i ples-
si non hanno segnalato problemi 
di sorta. Ma occorre un upgrade 
della pianificazione di Protezio-
ne civile per la quale l’ammini-
strazione ha appena intercettato 
un finanziamento regionale, indi-
viduando  nuove  aree  di  attesa  
della popolazione in luogo degli 
spazi  attualmente  occupati  da  
cantieri o inutilizzabili per altri 
motivi.  Ed  è  guerra  alle  fake  
news: il sindaco Mastella ha an-
nunciato una denuncia nei con-
fronti degli ignoti autori di falsi 
messaggi con profilo clonato del 
primo cittadino.

IL SUMMIT
Azioni condivise al tavolo convo-
cato ieri mattina a Palazzo Mosti 
da Mastella con l’assessore Ma-
rio Pasquariello, gli staff tecnici 
dei due enti, i dirigenti scolastici e 
il coordinatore del gruppo cittadi-
no di protezione civile Aniello Pe-
tito. Al summit anche il presiden-
te della Provincia Nino Lombardi 
che ha riferito l’esito positivo del-
le verifiche effettuate fin da do-
menica negli istituti d’istruzione 
superiore presenti in città. Analo-
gamente, i tecnici municipali e i 
dirigenti scolastici hanno assicu-
rato la piena agibilità di tutte le 
materne, elementari e medie pre-
senti in città. Nessun dubbio, dun-

que, circa la possibilità di riaprire 
già da questa mattina i cancelli 
degli istituti alla popolazione sco-
lastica, dopo il blocco cautelativo 
di ieri finalizzato allo svolgimen-
to dei controlli.

I DETTAGLI

Ma il vertice ha messo in luce l’e-
sistenza di qualche vulnus nella 
pianificazione di protezione civi-
le cui rimediare quanto prima. Il 
dirigente delegato Maurizio Per-
lingieri ha evidenziato il disalli-
neamento tra alcune aree indivi-
duate nel Piano vigente e lo stato 

di fatto che le rende al momento 
non fruibili. E’ il caso, ad esem-
pio,  di  piazza  Risorgimento  e  
piazzale Venanzio Vari, designa-
te come aree di attesa in caso di 
terremoto ma oggi off limits in 
quanto cantieri. Problema che sa-
rà superato attraverso l’aggiorna-

mento del Piano di protezione ci-
vile approvato in Consiglio comu-
nale nel marzo di due anni fa, 
mentre nel breve periodo Palaz-
zo Mosti provvederà a indicare le 
alternative temporanee come l’a-
rea  mercatale  di  viale  Mellusi.  
Mastella ha sollecitato la struttu-

ra a procedere con la massima ce-
lerità all’adeguamento della pia-
nificazione per la quale il Comu-
ne ha recentemente ottenuto un 
finanziamento regionale ad hoc 
da 117mila euro. Al termine dell’i-
ter burocratico, lo schema torne-
rà in Consiglio su proposta del de-
legato Italo Barbieri. Le risultan-
ze dovranno essere integrate con 
i piani di sicurezza stilati da ogni 
istituto scolastico, migliorando la 
comunicazione  tra  i  vertici  
dell’ente e quelli didattici. E nei 
momenti critici, anche i dettagli 
apparentemente più banali pos-
sono fare la differenza. Come un 
mazzo di chiavi. Dal confronto 
con i dirigenti scolastici è emerso 
infatti che molti edifici scolastici 
sono  attualmente  inaccessibili  
agli addetti alle verifiche nell’im-
mediatezza di un evento emer-
genziale. Ad oggi, soltanto i plessi 
ricompresi nel vigente Piano di 
protezione civile sono nella di-
sponibilità continuativa dei tecni-
ci municipali. Una lacuna che si è 
pensato di colmare dotando i fun-
zionari addetti alle verifiche di un 
carnet di chiavi per ogni struttura 
didattica presente in città.

IL RISCHIO
E c'è anche l'emergenza disinfor-
mazione: «E’ vergognoso - ha tuo-
nato Mastella - che qualcuno ab-
bia clonato il mio profilo diffon-
dendo una fake news sulla chiu-
sura delle scuole per domani (og-
gi, ndr). Non si gioca su queste co-
se, ho fatto denuncia contro igno-
ti all’autorità giudiziaria». Il sin-
daco ha informato ieri la cittadi-
nanza attraverso l’abituale siste-
ma di messaggeria telefonica pre-
registrata: «Abbiamo fatto tutte 
le verifiche, non ci sono problemi 
tali  da tenere ancora chiuse le  
scuole.  Presto  aggiorneremo  il  
Piano di protezione civile per ave-
re la massima sicurezza in caso 
di calamità».
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TUTTO OK Dopo le verifiche
di tecnici e vigili del fuoco

Controlli ok agli edifici
oggi si torna a scuola
`Il sindaco verso la denuncia dell’autore
della fake news diffusa con profilo falso

`Sarà modificato il piano di evacuazione
perché alcune aree sono ora cantieri

L’emergenza

sport.ilmattino.it

E sei subito in campo.

IL GIORNALE DI DOMANI
TI ARRIVA LA SERA PRIMA
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FOIANO VALFORTORE
Celestino Agostinelli

È intesa tra i comuni di Foiano 
Valfortore e Baselice i due co-
muni  confinanti  e  che  vivono  
molti problemi legati in partico-
lare alla viabilità. Sono stati ulti-
mati i lavori della strada provin-
ciale Ponte Carboniera, Foiano 
Baselice,  e  si  attendono quelli  
della ex 34, la strada che collega 
Baselice e Foiano a Colle Sanni-
ta e i due sindaci spingono per-
ché inizino subito i lavori, per-
ché si tratta di un collegamento 
utile dal punto di vista commer-
ciale, scolastico e agricolo. 

LE VOCI
«Con il comune di Foiano abbia-
mo intensificato i rapporti - dice 
Massimo Maddalena sindaco di 
Baselice - vedi l’intesa istituzio-
nale per il rifacimento di strade 
in comune, sia provinciali che 

comunali, da cui dipende lo svi-
luppo delle nostre piccole real-
tà, alle prese con uno spopola-
mento inesorabile». Dello stes-
so avviso è Giuseppe Ruggiero, 
sindaco di Foiano che non solo 
concorda  con  Maddalena,  ma  
annuncia  importanti  intendi-

menti del suo comune. «Siamo 
felici per i lavori della Ponte Car-
boniera - dice Ruggiero - e spe-
riamo in un avvio celere delle 
provinciali  che  ci  collegano  a  
Baselice e Colle Sannita. Essen-
do confinanti l’intesa appare in-
dispensabile e positiva. Oltre al 

progetto Bici in Comune, siamo 
stati beneficiari di finanziamen-
to per la fruizione pubblica in 
infrastrutture ricreative e turi-
stiche su piccola scala del Psr 
Campania». Grazie a questi fon-
di i due comuni sono collegati 
da un percorso riqualificato. «Si 
tratta - dice Maddalena - di inve-
stimenti che vanno configurate 
tra le buone pratiche di  spesa 
del Psr Campania e risorse euro-
pee attraverso il Fondo agricolo 
per lo sviluppo rurale Feasr. Ma 
le strade restano i nostri obietti-
vi principali, e con Foiano condi-
vidiamo  tratti  di  strada  come  
quello che da Baselice va verso 
la statale 369 passando per la lo-
calità turistica e religiosa di San 
Giovanni a Mazzocca ed il colle-
gamento comunale su cui potre-
mo intervenire  di  comune ac-
cordo con un vecchio progetto. 
Lo sviluppo delle nostre piccole 
realtà passa per le intese, e non 
a caso spesso si parla di accorpa-
menti,  tipo  quello  scolastico,  

che trova nei trasporti facile rea-
lizzazione». Ma Foiano intende 
intensificare  i  rapporti  anche  
con Roseto Valfortore, comune 
confinante in provincia di Fog-
gia.  Dice  Ruggiero:  «Grazie  al  
decreto n.9 del 9 ottobre 2025 la 
regione Campania ha finanziato 
la strada di collegamento fra Fo-
iano di Val Fortore e Roseto di 
Val Fortore per 3 milioni di eu-
ro. Una strada che intensifiche-
rà scambi,  antichi,  economici,  
culturali e sociali tra le due co-
munità. Nei prossimi giorni in-
stalleremo  nel  centro  urbano  
dei  segnali  dove vi  è  il  nume-
ro1522, per consentire alle don-
ne che si sentono minacciate o 
importunate o che hanno biso-
gno di qualsiasi aiuto, cui poter-
si rivolgere, un contributo per 
fronteggiare il grave problema 
della violenza sulle donne».
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I SERVIZI
Giuseppe Di Martino 

Nuove residenze e spazi studio 
per gli studenti dell’Università 
del  Sannio.  Ieri  mattina  sono  
state consegnate all’Adisurc le 
aree esterne riqualificate delle 
residenze  universitarie  di  via  
San Pasquale e il primo blocco 
delle nuove strutture di Palazzo 
Zoppoli–San  Vittorino.  Dopo  
l’assegnazione  dei  primi  posti  
letto lo scorso luglio, il comple-
tamento dell’intervento è previ-
sto entro dicembre. In totale sa-
ranno 120 i posti a disposizione 
degli studenti, utilizzabili, come 
ha  spiegato  il  rettore  uscente  
Gerardo Canfora, già a partire 
dal secondo semestre accademi-
co. In via San Pasquale, su un to-
tale di 50 camere, sono già pron-
te  27 stanze singole  e  doppie,  
all’interno di un edificio di 2mi-
la metri quadrati nel cuore della 
città. A queste si aggiungeranno 
ulteriori 46 posti in fase di rea-
lizzazione nell’ambito della ri-
qualificazione  della  stazione  
centrale,  grazie  a  un  accordo  
con Rfi che porterà al completa-
mento dei  lavori  entro la  fine 
del 2026.

IL PROGETTO
Si tratta di un ulteriore tassello 
del progetto di campus urbano 
che l’ateneo sannita ha perse-
guito con tenacia e determina-
zione negli ultimi sei anni. Ac-
canto alle residenze di via San 
Pasquale,  sono  ufficialmente  
pronti anche 12 posti letto a Pa-
lazzo Zoppoli, mentre proseguo-
no i lavori nel complesso di San 
Vittorino,  dove  entro  la  fine  
dell’anno  saranno  disponibili  
65 posti. Gli interventi, per un 
valore complessivo superiore ai 
cinque milioni di euro, sono sta-
ti finanziati dal Ministero dell’U-
niversità  e  della  Ricerca  
nell’ambito del bando naziona-

le per la realizzazione di nuove 
residenze universitarie. «È una 
giornata importante perché fac-
ciamo il punto sul progetto di 
realizzazione  delle  residenze  
universitarie per le nostre stu-
dentesse e i nostri studenti - ha 
commentato il rettore Gerardo 
Canfora -. Si tratta di strutture 
completamente  rinnovate:  tra  
quelle già consegnate e quelle in 
fase di completamento, parlia-
mo complessivamente di circa 
120  posti  letto.  Entro  la  fine  
dell’anno completeremo le ulti-
me postazioni, così da renderle 
disponibili con l’avvio del nuo-

vo semestre. È un traguardo im-
portante, ma non un punto d’ar-
rivo: nel 2026 realizzeremo altri 
45 posti letto presso la stazione 
di Benevento, grazie all’accordo 
con Rfi. È un intervento che raf-
forza ulteriormente il carattere 
di Benevento come vera e pro-
pria cittadella universitaria». 

LE RICHIESTE
La domanda di alloggi è in co-
stante  crescita,  soprattutto  da  
parte di  studenti  stranieri,  se-
gno dell’attrattività sempre più 
crescente  dell’ateneo  sannita.  
«Si ricomincia finalmente a ve-

dere  la  luce  –  ha  sottolineato  
Emilio  Di  Marzio,  presidente  
dell’Adisurc –. Siamo particolar-
mente felici, come azienda re-
gionale per il diritto allo studio 
e come sistema Regione in sen-
so più ampio, di aver contribui-
to a migliorare la qualità dei ser-
vizi offerti agli studenti e ad au-
mentare il numero degli alloggi 
disponibili. È un lavoro che stia-

mo  portando  avanti  fianco  a  
fianco con l’Università per rag-
giungere un risultato importan-
te per Benevento e per il Sannio, 
a beneficio di una comunità stu-
dentesca sempre più vitale. La 
domanda  di  residenze  cresce  
anche dall’estero: non si tratta 
più solo di studenti italiani, ma 
di  giovani  di  altre  nazionalità  
che vedono nel Sannio un luogo 

ideale per studiare e formarsi». 
Infine, questa mattina, presso il 
plesso di via delle Puglie, saran-
no consegnate le nuove sedi del-
le associazioni universitarie, si-
tuate in prossimità della mensa, 
insieme al nuovo spazio esterno 
pensato come sala lettura all’a-
perto, immerso nel verde della 
biblioteca centrale. 
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CUSANO MUTRI
Gianluca Brignola 

A 2 settimane dalla chiusura è 
ancora la sagra dei funghi a te-
nere banco nel dibattito pubbli-
co a Cusano Mutri. Nella gior-
nata di ieri una nota provenien-
te dal gruppo di minoranza di 
“Nuova  Cusano”  ha  riportato  
l’attenzione  sulla  kermesse  
enogastronomica che ha festeg-
giato quest’anno il suo 45esimo 
anniversario.  «La  sagra  è  da  
sempre patrimonio di tutti i cu-
sanesi - scrivono i consiglieri di 
opposizione - sono state eviden-
ziate alcune criticità che vanno 
affrontate con ascolto, traspa-
renza  e  responsabilità,  e  non  
trascurate o, peggio, strumenta-
lizzate. Cambiare significa an-
che assumersi la responsabilità 
delle scelte che, tra l’altro, han-
no in parte snaturato la manife-
stazione,  e  adottare  metodi  
realmente condivisi. Per il futu-
ro proponiamo un modello di-
verso di sagra: una manifesta-
zione realmente partecipata e 
trasparente, che torni a essere 

occasione di identità e orgoglio 
collettivo. Chiediamo che la ge-
stione economica sia  chiara e  
verificabile e che la manifesta-
zione diventi virtuosa e autono-
ma,  capace  di  autofinanziarsi  
senza gravare sul  bilancio co-
munale  o  sui  cittadini.  Tra  le  
proposte anche la creazione di 
un tavolo di coordinamento sta-
bile. La serenità della comunità 
e la tutela del territorio devono 
essere una priorità, così come la 
prevenzione di episodi di incivil-
tà,  risse  o  danneggiamenti  a  
proprietà  private».  Riflessioni  
che rimandano anche al vertice 

convocato in municipio lo scor-
so 16 ottobre dal sindaco Pietro 
Crocco. «Stiamo lavorando alla 
creazione di una task force per 
la sagra del futuro con l’obietti-
vo di migliorarne ogni aspetto 
in modo condiviso e trasparen-
te - le parole della fascia tricolo-
re - quest’anno abbiamo già ag-
giunto un tassello importante: 
la rendicontazione completa sa-
rà  resa  pubblica  non  appena  
consegnata tutta la documenta-
zione, così da garantire la mas-
sima chiarezza su entrate, usci-
te e utili».
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LA DECISIONE
Enrico Marra

A distanza di quattro anni al va-
glio  del  Gup  Roberto  Nuzzo  
nell'udienza  di  ieri  mattina  è  
giunto il procedimento che vede 
cinque indagati per omicidio col-
poso per la morte di un giovane 
operaio  Alessandro  Onofrio  di  
28 anni di Faicchio che era su un 
cestello che si ribaltava facendo-
lo finire al suolo mentre stava la-
vorando alla facciata di un edifi-
cio in città al viale degli Atlantici, 
ubicato nei pressi della sede del-
la  Sovrintendenza  archeologia  
ex carcere San Felice. In quel ce-
stello ribaltatosi c'era anche un 
altro operaio rimasto ferito ma 
che è sopravvissuto. Il magistra-
to Nuzzo su sollecitazione della 
parte civile che ha chiesto un ul-
teriore citazione,  ha  rinviato  il  
processo al 2 marzo del prossi-
mo anno. La richiesta di rinvio a 
giudizio  riguarda  titolare  della  
ditta di Castelvenere di cui la vit-
tima era dipendente, il legale rap-
presentante della società produt-
trice della piattaforma aerea se-

mimobile, il progettista e calcola-
tore  della  apparecchiatura  un  
ispettore verificatore e il prepo-
sto  alla  sicurezza.  Gli  accerta-
menti della Procura hanno stabi-
lito che il  mezzo risultava ade-
guato al tipo di lavori che doveva-
no essere eseguiti, anche se c'era 
della ruggine in molte zone. I la-
vori riguardavano la spicconatu-
ra in più parti della facciata. La 
staffa di collegamento del cestel-
lo al braccio olodinamico cedeva-
rendendo  labile  il  cestello  che  
ruotava in avanti facendo cadere 
i due operai, che non avevano ne 
caschi di protezione ne imbraga-

tura, e che finivano sull'asfalto. 
Entrambi  venivano  soccorsi  e  
trasportati al San Pio, dove erano 
stati giudicati in prognosi riser-
vata.  Alessandro  Onofrio  però  
decedeva. Un infortunio al cen-
tro di una indagine del sostituto 
procuratore  della  Repubblica  
Flavia  Felaco,  che  ha  chiesto  i  
rinvii a giudizio. Sono impegnati 
nella difesa gli avvocati Carmine 
D'Onofrio,  Franco  Patella,  Vin-
cenzo Sguera, Michele Marra, Ni-
cola  Mazzoni,  Alessio  Barboni.  
Per i familiari dell'operaio dece-
duto, l'avvocato Silvio Falato. 
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Morte operaio in viale Atlantici
scattano cinque rinvii a giudizio

Residenze Unisannio
più posti per studenti
«Campus in crescita»
Spazi di via San Pasquale e primo blocco San Vittorino conclusi
Entro dicembre ci saranno 120 posti letto, altri 45 nel 2026

Intesa tra Comuni per infrastrutture
«Viabilità rilanciata a sostegno dell’area»

Sagra dei funghi ancora sotto i riflettori
opposizione chiede regole e trasparenza

INIZIATIVE COMUNI
LEGATE AL TURISMO
SOSTENIBILE
E LA RIQUALIFICAZIONE
DELLE STRUTTURE
RICREATIVE
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LA SANITÀ
Luella De Ciampis 

Degli accessi al Pronto soccor-
so del Rummo, circa il 50% sa-
rebbe evitabile, mentre un pa-
ziente su quattro aspetta trop-
po per essere visitato. È quan-
to emerge dai  dati  riferiti  al  
2024 dall'azienda ospedaliera, 
quasi  sovrapponibili  a  quelli  
riportati  dall'Agenas  nelle  
scorse ore. Sono 5.189 gli ac-
cessi in più registrati al Pronto 
soccorso dell'ospedale cittadi-
no nell'arco del 2024, rispetto 
all'anno precedente. 

I DATI
A fronte di 38.215 ingressi ef-
fettuati nel 2023, nell'anno im-
mediatamente  successivo  ne  
sono  stati  catalogati  43.404,  
vale a dire 118 al giorno, con un 
incremento non eccessivo dei 
codici rossi e arancio ma sicu-
ramente significativo dei codi-
ci verdi e azzurri. Quattro i co-
dici neri, relativi a pazienti ar-
rivati già morti. Il quadro ge-
nerale fa riferimento a 1.980 
codici rossi, 249 in più rispetto 
all'anno precedente nel corso 
del quale ne erano stati regi-
strati 1.731; 7.885 codici aran-
cio, 638 in più rispetto ai 7.247 
del 2023; 10.457 codici azzurri, 
1.472 in più rispetto agli 8.985 
dell'anno  precedente;  22.697  

codici verdi, vale a dire 3.200 in 
più rispetto ai 19.497. La scarsi-
tà di codici bianchi, solo 381 in 
tutto l'anno,  dipende dal  fatto 
che se il paziente in entrata vie-
ne  classificato  con  il  codice  
bianco è costretto a pagare le 
prestazioni di tasca propria. Il 
codice azzurro, istituito solo da 
qualche anno, indica un'urgen-
za  differibile,  vale  a  dire  una  
condizione stabile ma dolorosa 
da prendere in carico nell'arco 
di 60 minuti, che richiede esami 
e visite complesse che non devo-
no essere fatte per forza di cose 
nell'immediato. In questo qua-

dro, circa 90 dei 118 accessi quo-
tidiani, non hanno il carattere 
dell'emergenza, magari non tut-
ti e 90 potrebbero essere risolti 
sul territorio ma una buona par-
te di essi, sicuramente sì. 

LO SCENARIO
A questo punto, i medici dell'e-
mergenza si troverebbero a do-
ver  affrontare  al  massimo  
30/40 casi importanti nell'arco 
della  giornata,  senza  doversi  
preoccupare  di  pazienti  che  
non presentano traumi e arriva-
no in Pronto soccorso autono-
mamente soprattutto nelle ore 

serali dei giorni feriali che nei 
festivi.  Quindi,  c'è  ancora  un  
tratto  di  strada da  percorrere  
nella  direzione  delle  strategie  
da mettere in atto per arrivare 
al target stabilito dal ministero 
della Salute che fa riferimento a 
un totale di 7.089 ingressi da ef-
fettuare nell'arco di un anno. Si 
parla ovviamente di accessi ine-
renti a prestazioni di tipo medi-
co, risolvibili sul territorio, che 
continuano  a  essere  erogate  
dall'ospedale che, ricorrendo a 
contratti  di  collaborazione  a  
tempo determinato, ha recluta-
to personale medico destinato 

esclusivamente al disbrigo del-
le attività ambulatoriali. I tempi 
di attesa in Pronto soccorso va-
riano dai 120 ai 240 minuti, vale 
a dire dalle due alle quattro ore 
per i codici verdi, fino ai 60 mi-
nuti per i codici celeste e ai 15 
minuti per i codici gialli e aran-
cione.  A  livello  nazionale,  se-
condo Agenas, nel complesso, il 
67% delle visite in Pronto soc-
corso viene eseguito nei tempi 
previsti anche se gli accessi sfio-
rano i 19 milioni in un solo anno 
e sono responsabili del 44,26% 
dei 6 milioni di ricoveri in ospe-

dale che si  registrano con ca-
denza annuale. È chiaro che gli 
accessi in Pronto soccorso con-
tinueranno ad aumentare fino a 
quando non saranno create vali-
de alternative sul territorio. Chi 
arriva nel reparto con mezzi au-
tonomi, a prescindere dai sinto-
mi, prima di essere dimesso o 
trasferito nel reparto di compe-
tenza, viene comunque visitato 
accuratamente perché i medici 
non se la sentono di mandare a 
casa i pazienti senza essersi ac-
certati delle loro reali condizio-
ni di salute. 
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PONTELANDOLFO 
Paolo Bontempo

Si cercano i fondi per realiz-
zare l’impianto di illumina-
zione architettonica esterna 
al  monumento  ai  caduti  di  
viale Europa. Il Comune, in-
fatti, parteciperà al bando re-
gionale  varato  dal  settore  
promozione e valorizzazione 
dei beni culturali, relativo al 
fondo a sportello per sostene-
re iniziative degli Enti locali e 
degli Enti gestori di beni mo-
numentali diretti a garantire 
una adeguata illuminazione 
architettonica esterna ai mo-
numenti. Un intervento rite-
nuto necessario per dotare il 
monumento di un funziona-
le e idoneo impianto di illu-
minazione esterna nel rispet-
to della programmazione re-
gionale di interventi di pro-
mozione e valorizzazione dei 
beni culturali. «Tra gli obiet-
tivi qualificanti dell’ammini-
strazione comunale - ha di-
chiarato  il  sindaco  Valerio  
Testa - rientrano anche inter-
venti volti a garantire un’ade-
guata illuminazione architet-
tonica esterna ai monumen-
ti. Riteniamo opportuno e ne-

cessario perciò dotare il mo-
numento  ai  caduti  di  viale  
Europa di un funzionale e ef-
ficiente impianto di illumina-
zione esterna». A tal proposi-
to la giunta ha adottato un 
provvedimento  ad  hoc  per  
fornire apposito atto di indi-
rizzo al  responsabile  dell’a-
rea lavori pubblici, l’ingegne-
re Angelo Meoli, al fine di av-
viare la procedura. La Regio-
ne, al fine di assicurare conti-
nuità agli interventi di valo-
rizzazione dei monumenti re-
gionali, ha dotato, per l’attua-
le esercizio finanziario 2025, 
di 400 mila euro il fondo vol-
to a sostenere iniziative dei 
Comuni per i beni monumen-
tali diretti a garantire un’ade-
guata illuminazione. 
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Monumento ai caduti
sì al piano per le luci

Nel 2024 43.404 ingressi, 5 mila in più del ’23: metà casi lievi
Potenziare l’assistenza territoriale per avere cure più rapide

SANT’AGATA DE’ GOTI
Vincenzo De Rosa 

Le scosse dei giorni scorsi non 
hanno  provocato  danni  a  
Sant’Agata de’ Goti con le scuo-
le regolarmente aperte già nel-
la giornata di ieri. Tante invece 
le polemiche sollevate proprio 
a seguito del terremoto che con 
epicentro in Irpinia è stato di-
stintamente  avvertito  anche  
nel Sannio. 
I cittadini sui social da un lato 
ed il consigliere di minoranza 
Carmine  Valentino  dall’altro  
hanno posto la questione della 
sicurezza, in particolare con ri-
ferimento alle scuole. 

L’ATTACCO
«Il rispetto istituzionale non è 
un favore personale, è un dove-

re. Le gerarchie, le competenze 
e le responsabilità non si im-
provvisano e non si svendono 
alla superficialità di chi parla 
senza sapere, o peggio, di chi 
agisce senza capire. 

La Protezione Civile territo-
riale, i Coc e le altre strutture 
operative non sono sigle da tira-
re in ballo a caso per fare pole-
mica: sono strumenti seri, co-
struiti con anni di impegno e 
sacrificio, e meritano rispetto - 
le parole di Valentino -. C’è chi 
oggi, come ieri durante la pan-
demia, preferisce ridurre tutto 
a chiacchiere da strada e accu-
se di paese. 

Gravissimo, poi, il fatto che 
si annuncino controlli senza la 
sospensione delle attività didat-
tiche. 

Un atto  irresponsabile,  che  
espone studenti, docenti e per-
sonale scolastico a rischi inac-

cettabili». 
Dichiarazioni che fanno se-

guito alla richiesta indirizzata 
domenica da Valentino all’am-
ministrazione  comunale,  di  
procedere con «verifiche di si-
curezza  su  edifici  scolastici,  

strutture sia sanitarie che resi-
denze socio-sanitarie, ed edifici 
nei centri storici e agglomerati 
urbani, anche in considerazio-
ne di segnalazioni pervenute». 

Con  il  consigliere  di  mino-
ranza che aveva richiesto an-

che  l’attivazione  del  Centro  
Operativo Comunale (Coc). 

FAKE NEWS
«Si apprende - aggiunge Valen-
tino - della diffusione di (dis)in-
formazioni e rassicurazioni at-
traverso canali non istituziona-
li. 

Un  fatto  ancora  più  grave,  
che mina la credibilità delle isti-
tuzioni e confonde i cittadini. 

Nulla di formale, nessuna co-
municazione ufficiale: solo no-
tizie frammentarie e ufficiose, 
diffuse senza alcuna legittima-
zione. Chi banalizza, disinfor-
ma o improvvisa non solo man-
ca  di  rispetto  alle  istituzioni,  
ma mina la fiducia stessa nella 
loro credibilità. E questo, oggi, 
è il vero danno».
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris

Mancano ancora quasi due an-
ni al rinnovo del consiglio co-
munale, ma nel piccolo centro 
il clima politico è già acceso. 
Non  si  esclude  la  nascita  di  
nuovi gruppi, alcuni dei quali - 
secondo indiscrezioni - sareb-
bero già in fase di formazione. 
A innescare la polemica è sta-
ta la minoranza di  “Progetto 
per San Nicola”, guidata da An-
gelo Capobianco, che attacca 
duramente il  sindaco Arturo 
Leone Vernillo. «A San Nicola 
i diritti si ottengono solo con il 
clamore  mediatico».  Dopo  il  
caso del pass invalidi «negato 
a una cittadina», la minoranza 
contesta al sindaco di aver «ne-
gato la residenza» a una giova-
ne donna incinta e prossima al 
parto. «Un fatto gravissimo - si 
legge nella nota - che rappre-
senta  una  lesione  dei  diritti  
fondamentali  della  persona.  
Negare la  residenza significa 
negare identità, dignità e  ac-
cesso alle tutele sanitarie. Far-
lo nei confronti di una futura 
mamma è  un gesto  che  non 
può passare sotto silenzio».
Secondo quanto riferito, la do-

manda  di  residenza  «sarebbe  
stata presentata oltre due anni 
fa, ma la pratica avrebbe subito 
continui rinvii.  Alla donna sa-
rebbero stati richiesti pagamen-
ti non dovuti, impedito di appor-
re il numero di protocollo sulla 
domanda e, a ogni sollecito, sa-
rebbero emersi nuovi ostacoli. 
Solo  a  settembre,  a  causa  
dell’urgenza  legata  alla  gravi-
danza, la donna si sarebbe rivol-
ta a un legale e alla Prefettura 
per ottenere il  riconoscimento 
dei propri  diritti».  La vicenda,  
secondo la minoranza, si sareb-
be sbloccata solo dopo «la diffu-
sione di una denuncia pubblica 
del fratello della cittadina, che 
avrebbe spinto il sindaco ad ac-
cettare la residenza con riserva 
di controllo».
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FOGLIANISE
Mariapia Rapuano

Già da tempo il Comune di Fo-
glianise ha ottenuto diversi finan-
ziamenti che rientrano nel Pnrr. 
«Si tratta di risorse che rappre-
sentano opportunità  di  crescita  
per la nostra comunità. Risultati 
importanti che testimoniano l’in-
teresse  dell’  amministrazione  
per la messa in sicurezza di alcu-
ni beni comunali», afferma il sin-
daco  Giovanni  Mastrocinque.  
«In tempi remoti», sottolinea, la 
Regione Campania ha destinato 1 
milione e 900 mila euro per la pa-
lestra scolastica e 1 milione e 600 
mila euro per la rete idrica. «La 
palestra scolastica- spiega il pri-
mo  cittadino  -  fu  progettata  
dall’amministrazione Lepore più 
di venti anni fa. L’intenzione era 
quella di dare forma a un asilo ni-
do. Poi, si pensò di commutare il 
progetto in un edificio destinato 
a palestra. L’altro importo, inve-
ce, riguarda l’impianto della rete 
idrica che, come in tutti i paesi, è 
obsoleto, precisamente del 1970. 
In tal  senso urge un intervento 
tempestivo per evitare futili  di-
spersioni e per migliorare le ri-
sorse idriche nel centro storico». 
Inoltre, tra le tante somme asse-

gnate  al  Comune  di  Foglianise  
emerge anche un finanziamento 
pari all’importo di 1 milione e 500 
mila euro per la sistemazione del 
campo  sportivo  comunale.  «Ci  
tengo a precisare - continua la fa-
scia tricolore - che il campo spor-
tivo necessita di lavori di manu-
tenzione. Il finanziamento è utile 
per rifare il manto e gli spoglia-
toi. E’ essenziale che la comunità 
abbia a disposizione una struttu-
ra sportiva funzionale per svolge-
re in sicurezza gli allenamenti e 
le attività fisiche». Ad oggi, però, 
l’ amministrazione attende il De-
creto della Regione per avviare le 
procedure che permetteranno di 
portare a termine i lavori di rin-
novamento urbano e della messa 
in sicurezza della struttura spor-
tiva.
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Fondi opere pubbliche
«Attendiamo il decreto»

Pronto Soccorso,
attese ancora lunghe:
tanti accessi evitabili

Tensioni e polemiche dopo le scosse
Valentino accusa: «Gestione superficiale»

«Residenza negata»
scoppia la polemica

PER I CODICI VERDI
SI ATTENDE FINO 
A 240 MINUTI, 60 MINUTI
PER GLI AZZURRI
E 15 PER GIALLI 
E ARANCIONI

IL CONSIGLIERE 
SOSTIENE CHE
L’AMMINISTRAZIONE
«DIFFONDA NOTIZIE
FRAMMENTARIE E SENZA
LEGITTIMAZIONE»
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servizio accettazione telefonica necrologie e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica 09,00 - 20,00

800 893 426

081482737 - 0817643047
Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it           necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

ACCETTAZIONE NECROLOGIE SERVIZIO CARTE DI CREDITO
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`La classifica, a parità di potere d’acquisto, mostra che gli italiani producono di più
di francesi, tedeschi, inglesi e coreani. Sesto posto se si considera il Pil per abitante

Sorpresa: Italia seconda
dopo gli Usa per produttività
del Pil per occupato

IL FOCUS
Fabrizio Galimberti

«Specchio,  specchio  delle  mie  
brame…»: l’ansia di essere i pri-
mi, i più forti, i più belli ha da 
sempre nutrito le classifiche e le 
Hit Parade, a cominciare, ogni 
settimana,  dalla  nostra  Serie  
A… E anche nell’economia ci so-
no le classifiche. Quando, negli 
anni Settanta, lavoravo al Dipar-
timento di Economia dell’Ocse, 
a Parigi, una collega mi chiese – 
un po’  per gioco e  un po’  per  
sgarbo – «com’è che l’Italia è nel 
G7?».  Io  risposi  che  dovrebbe  
chiedersi invece «perché il Ca-
nada è nel G7?», dato che l’eco-
nomia canadese era (ed è tutto-
ra)  più  piccola  dell’economia  
italiana. Il G7 è un gruppo delle 
sette nazioni occidentali più in-
dustrializzate,  e  il  criterio  per  
farne parte è quello della stazza: 
cioè, la stazza dell’economia, in 
quanto rivelata da un costrutto 
statistico chiamato Pil: Prodot-
to  interno  lordo.  Il  Pil  ti  dice  
quanto valgono i beni e servizi 
prodotti in un’economia. Ci so-
no, nell’Occidente,  Paesi  indu-
strializzati quanto l’Italia – per 
esempio, i Paesi Bassi – ma non 
fanno parte del G7 perché la lo-
ro  economia  è  più  piccola  di  
quella italiana (nel G7 c’è anche 
il Giappone, che è una specie di 
“occidentale onorario”).

L’ANALISI
Ma torniamo alla stazza. Allora, 
quali sono le economie più gran-
di del mondo? Ci sono vari modi 
di rispondere a questa doman-
da. Il modo più semplice è quel-
lo di guardare al Pil, come calco-
lato  dagli  istituti  statistici  di  
ogni Paese. Naturalmente, ogni 
Paese calcola il Pil nella propria 
moneta, ma non si possono con-
frontare le mele con le arance: 

cioè a dire, per fare un confron-
to bisogna usare una moneta co-
mune, usando i cambi di merca-
to. Si può usare qualunque mo-
neta – anche il Naira nigeriano – 
ma di solito si usa il dollaro. Il ri-
sultato lo vedete nel Grafico 1, 
che riporta il Pil, espresso in tri-
lioni di dollari, dei primi quindi-
ci Paesi del mondo. Come si ve-
de, svettano i due giganti – Usa e 
Cina – e segue la minutaglia, dal-
la Germania all’Australia (l’Ita-
lia è all’ottavo posto), tutti dai 5 
trilioni di  dollari  in giù.  Ma è  
questo il modo migliore per con-
frontare quella che Adamo Smi-
th – un “padre fondatore” della 
scienza dell’economia – chiama-
va la «ricchezza delle nazioni»? 
No, non è il modo migliore. Biso-
gna usare le ppa. «Ppa, chi era 
costui?», avrebbe detto don Ab-
bondio. Ppa vuol dire “parità di 
potere d’acquisto”. Spieghiamo: 
supponiamo,  per  semplificare,  
che il Pil consista di un solo pro-
dotto, per esempio il latte. Ora 
confrontiamo Usa e Cina; il Pil 
della Cina è espresso in Yuan (la 
moneta cinese).  Traduciamolo 
in  dollari,  usando  il  cambio  
Yuan/dollaro: vediamo che, met-
tiamo, il Pil Usa è 100, e il Pil ci-
nese è 70. E ora andiamo a guar-
dare le quantità di latte (litri, in 
questo caso) prodotto in Usa e 
in Cina, e vediamo qualcosa di 
diverso: confrontando le quanti-
tà, viene fuori che la Cina produ-
ce 100 e gli Usa 70: perché que-
sta differenza fra i due calcoli? 
Perché, evidentemente, il prez-
zo del latte in Cina deve essere 
ben inferiore al prezzo del latte 
in Usa, quando i due prezzi ven-
gano espressi in una moneta co-
mune. Allora, qual è l’economia 
più grande? Chiaramente, è l’e-

conomia che produce più latte. 
Ecco che vengono fuori le ppa: 
questi  sono  cambi  particolari,  
costruiti a tavolino, che tengono 
conto delle differenze nel livello 
dei prezzi da Paese a Paese, non 
solo per il latte ma per migliaia 
di  beni  e  servizi.  Applicando  
questi cambi ppa (chiamati “dol-
lari  internazionali”)  abbiamo  
un’altra classifica, di cui al Gra-
fico 2.  Come si  vede,  ai  primi  
due posti ci sono sempre Usa e 
Cina, ma il podio cambia: l’eco-
nomia cinese si rivela nettamen-
te più grossa degli  Stati  Uniti.  
Grazie al basso livello dei prez-
zi, l’India sale al terzo posto, ed 
entrano in classifica l’Indonesia 
e la Turchia (che si situa appena 
sopra l’Italia, che scende al 12° 
posto). Grazie, qualcuno potreb-
be obiettare: la Cina è al primo 
posto, ma solo perché ha quat-
tro volte e passa la popolazione 
degli Usa (1408 milioni contro 
340). Obiezione fondata: guar-
diamo allora non alla stazza to-
tale dell’economia ma alla “staz-
za pro-capite”. Il Grafico 3 pren-
de i quindici Paesi del Grafico 2 
e va a vedere come cambia la 
classifica se guardiamo al  “Pil  
ppa” per abitante. Come si vede, 
l’America riguadagna la meda-
glia d’oro, l’Italia risale a un ono-
revole sesto posto, mentre i Pae-
si super popolosi (Cina, India e 
Indonesia)  scivolano nei  piani  
bassi della classifica.

L’EXPLOIT
Un’ultima (e sorprendente) clas-
sifica appare nel Grafico 4. Que-
sta volta il Pil totale ppa viene di-
viso non per il numero di abitan-
ti ma per il numero di occupati. 
Dopotutto, sono coloro che lavo-
rano (operai, agricoltori, medi-
ci, barbieri, imprenditori, ban-
chieri…) che fanno il Pil. Allora, 
prendendo  sempre  i  quindici  
Paesi di cui sopra, chi è in testa a 
questa classifica di “produttivi-
tà” (Pil per occupato). Sì, gli Usa 
sono in cima, ma al secondo po-
sto c’è – non ce l’aspettavamo – 
l’Italia. Si dice spesso che l’Italia 
ha un basso tasso di occupazio-
ne (occupati in percentuale del-
la popolazione in età di lavoro) 
nel confronto con gli altri Paesi. 
Ed è vero. Ma è vero anche che 
quegli occupati lavorano molto, 
se quella misura del Grafico 4 
mostra come siamo più “produt-
tivi” di tanti altri (e altre statisti-
che, come le ore annue lavorate 
per occupato, confermano che 
gli italiani lavorano di più).
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LA SCUOLA
Nando Santonastaso

È dal Mezzogiorno che arriva la 
spinta più forte per il modello 
della  filiera  tecnico-professio-
nale “4+2”, che integra l’istru-
zione e la formazione professio-
nale, gli istituti tecnici e gli ITS 
Academy, in un percorso flessi-
bile e  orientato all’occupazio-
ne. È qui che la novità introdot-
ta dal ministero dell’Istruzione 
e del Merito, guidato da Giusep-
pe Valditara, ha avuto un parti-
colare successo con la Campa-
nia in testa (primato in Italia 
con 67  corsi  attivati),  seguita  
dalla Puglia con 55 e dalla Sici-
lia con 40. Una scelta che non 
solo «rappresenta una forte le-
va di occupabilità per il Mezzo-
giorno» ma anche – o forse so-
prattutto – una importante ca-
pacità di «attrazione di giovani 
da altri Paesi (in Puglia e Sicilia, 
ad esempio, sono già decine gli 
studenti  egiziani  iscritti  all’I-
TS)».

IL FORUM
I dati emersi dal Forum su Edu-
cation  &  Open  Innovation  di  
Confindustria, appena conclu-
sosi a Siracusa Ortigia, raccon-
tano in sostanza che il Sud è sta-
to  più  reattivo  nel  cogliere  
un’opportunità importante per 
annullare  il  perdurante  mi-
smatch tra scuola e mondo del 
lavoro. «Lavorare “prima e più 
a lungo” non significa solo ac-
celerare l’ingresso nel  lavoro,  
ma costruire una società equa e 
sostenibile, dove i giovani assu-
mono presto un ruolo attivo e 
contribuiscono più a lungo al 
benessere  collettivo  –  confer-
ma  Confindustria  -  Un  Paese  

che fa entrare prima i propri ta-
lenti  nel  circuito  produttivo,  
con percorsi formativi brevi, di 
qualità e riconosciuti, è un Pae-
se che investe nella crescita, nel 
welfare e nella dignità del lavo-
ro». Per questo, il Sud che vira 
in modo evidente verso i saperi 
più tecnici, particolarmente ri-
chiesti anche dalle imprese del 
territorio che faticano a trovare 
competenze adeguate, è un se-
gnale per il sistema Paese. «L’I-
talia – dice il siciliano Riccardo 
Di Stefano, delegato di Confin-
dustria a Education e Open In-
novation - è chiamata ad affron-

tare una delle sfide più profon-
de  della  sua  storia  recente:  
quella  demografica.  Entro  il  
2050, soltanto l’11,2% della po-
polazione avrà meno di 14 anni. 
È un dato che impone una ri-
flessione sul futuro del nostro 
sistema economico e produtti-
vo. Un Paese con meno giovani 
rischia di  perdere capacità  di  
innovazione, di generare valo-
re e futuro». 

LA FILIERA
Secondo i dati diffusi dal mini-
stero,  nell’anno  scolastico  
2025-26 saranno complessiva-
mente  145  gli  Istituti  tecni-
co-professionali del Sud ad atti-
vare la nuova filiera, il 54% del 
totale Italia, quasi il doppio del 
Nord (87 Istituti pari al 32%) e 
cinque volte più del Centro do-
ve la sperimentazione, entrata 
in vigore nell’estate del  2024,  
coinvolgerà 35 scuole. Insom-
ma,  per  dirla  con  il  ministro  
Valditara, «l'interesse mostra-
to dal Mezzogiorno, sintomo di 
una forte volontà di moderniz-
zazione e di sviluppo, è in linea 
con gli ultimi dati su diminu-
zione della  dispersione,  dimi-
nuzione del divario Nord-Sud, 
crescita economica».

Il  Sud  che  cambia  marcia  
emerge del resto anche dal re-
port Indire 2025 sugli ITS Aca-
demy. L’espansione c’è, anche 
se il sistema rimane fragile: so-
no ad oggi 59 gli Istituti Tecnici 
Specializzati attivi nelle regioni 
meridionali,  pari  al  40,1% del  
totale nazionale (147). Campa-
nia, Sicilia e Puglia guidano per 
numero di fondazioni, rispetti-
vamente con 16, 11 e 10 istituti, 
seguite da Calabria con 9 ITS, 
Abruzzo con 6, Sardegna con 5, 
mentre Basilicata e Molise con-
tano  appena  una  fondazione  

ciascuna. Secondo questo moni-
toraggio, la crescita maggiore è 
avvenuta nelle regioni dove l’of-
ferta era tradizionalmente de-
bole,  come  Sicilia,  Calabria,  
Campania  (che  conta  oggi  16  
Fondazioni  ITS  Academy,  più  
di tutte al Sud) e Sardegna, men-
tre la Puglia si conferma per co-
sì dire la “prima della classe”: 
dei 38 percorsi monitorati nel 
2025, 25 sono tra i “premiati”, 
ovvero figurano tra quelli con 
un  punteggio  superiore  a  70.  
Inoltre, l’eccellenza pugliese si 
impone anche nel ranking na-
zionale: il percorso “Tecnico Su-
periore in Deep & Digital Touri-
sm Management” dell’ITS Turi-
smo Puglia di Bari è infatti risul-
tato il secondo assoluto in Ita-
lia, con un punteggio di 93,28 e 
un  tasso  di  occupazione  del  
100% entro 12 mesi dal diploma. 
E sempre per rimanere in que-
sta regione, ben 25 milioni del 
Pnrr (che agli ITS ne ha destina-
ti complessivamente 500) sono 
stati assegnati al solo ITS Aca-
demy Mobilità di Taranto per 
un laboratorio virtuale di Exten-
ded Reality, che collega gli stu-
denti muniti di visori 3D delle 
sedi  di  Lecce,  Bari  e  Taranto.  
Sempre con il Pnrr è stato già 
possibile  realizzare  il  “Digital  
twin”, il laboratorio digitale di 
Grottaminarda  dell’ITS  Bruno  
in Campania,  unico in tutto il  
Sud, nel settore per replicare e 
correggere in 3D i progetti appe-
na impostati, evitando eventua-
li errori. 

Dice Di Stefano: «Percorsi for-
mativi agili e di qualità, come le 
filiere  tecniche  4+2  e  gli  ITS  
Academy, permettono ai giova-
ni di entrare prima e meglio nel 
mondo del  lavoro, soprattutto 
nel Mezzogiorno, dove la colla-
borazione tra scuola e impresa 
può diventare un vero motore 
di sviluppo. Solo attraverso un 
ecosistema  aperto  capace  di  
unire competenze, ricerca e ca-
pitali si può sostenere l’impren-
ditorialità giovanile. Il 70% dei 
giovani sogna di fare impresa, 
ma le aziende guidate da under 
35 sono solo l’8%».
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IL REPORT
Nel 2024 è stato il Sud a traina-
re il Paese per valore aggiunto, 
ovvero in  termini  di  crescita  
economica  per  nuovi  beni  e  
servizi  messi  a  disposizione  
della comunità per “impieghi 
finali” a valori correnti. Il Mez-
zogiorno ha corso ad una velo-
cità una volta e mezza superio-
re a  quella  del  Nord,  +2,89% 
contro l’1,77% del Settentrione 
e il 2,14 % della media italiana 
rispetto al 2023, certificano il 
Centro  Studi  Tagliacarne  e  
Unioncamere  sul  valore  ag-
giunto delle province relativo 
allo  scorso  anno,  sulla  base  
dell’ultima revisione di conta-
bilità  nazionale  effettuata  
dall’Istat e diffusa nello scorso 
settembre.  Tra  le  regioni,  si  
muovono  con  un  passo  più  

spedito la Sardegna (+3,74%),  
la Puglia (+3,13%) e la Calabria 
(+3,12%) mentre su base provin-
ciale, è Viterbo a prendere mag-
giormente  la  rincorsa  
(+4,85%),  seguita  da  Imperia  
(+4,29%) e Foggia (+4,22%) con 
Reggio  Calabria  che  guida  la  
classifica  delle  province  cre-
sciute  sul  piano  industriale  
(+3,09%). Nelle prime quindici 
posizioni, peraltro, c’è soltanto 
un’altra  provincia  del  Nord,  
Verbano-Cusio-Ossola 
(+3,24%), mentre sono tutte set-

tentrionali le ultime cinque che 
chiudono la  graduatoria  con-
fermando  sostanzialmente  il  
valore prodotto nel 2023, e cioè 
Modena  (-0,03%),  Vicenza  
(+0,40%),  Reggio  nell'Emilia  
(+0,50%), Bergamo (+0,60%) e 
Parma (+0,61%). Si tratta di ter-
ritori di forte, storica presenza 
industriale  ma  è  proprio  qui  
che nasce la differenza. La sor-
presa di quest’analisi infatti è 
che nel complesso del Paese gli 
aumenti a due cifre per valore 
aggiunto si registrano nell’agri-
coltura (+10,25%), «che comun-
que genera appena il 2,23% del-
la ricchezza prodotta», mentre 
i  cali  più  consistenti  sono  in  
gran parte  una  conferma dal  
momento che si rilevano nella 
manifattura (-4,10%) che però 
realizza il 19,04% del valore ag-
giunto. In favore dell’agricoltu-
ra, spiega il Rapporto, ha gioca-

to  soprattutto  l’effetto  delle  
spinte inflattive che hanno col-
pito questo comparto più di al-
tri: quota 40 miliardi di euro è 
non a caso il valore più alto da 
quando sono disponibili le se-
rie storiche. Aumenti record si 
registrano  in  particolare  in  
Abruzzo (+31,17%) che conqui-
sta con L’Aquila, Pescara, Chie-
ti  e  Teramo le  prime quattro 
posizioni della relativa classifi-
ca  provinciale.  In  controten-
denza appare la Sicilia, l’unica 
regione italiana a registrare un 
segno meno (-5,54%), collocan-
do tutte le sue province in fon-
do alla graduatoria chiusa da 
Palermo (-6,89%).

RICCHEZZA PRO CAPITE
Quanto alla ricchezza prodotta 
pro-capite,  lo  scenario  però  
non cambia. Il Nord con 40.158 
euro resta nettamente primo ri-
spetto alle altre macroaree del 
Paese, con il Sud a quota 22.353 
euro. «A trainare è, soprattut-
to, Milano che con un valore ag-
giunto  di  65.721  euro  a  testa  
conferma  la  sua  leadership  
sfiorando  il  raddoppio  della  
media nazionale di 33.348 eu-
ro. Un traguardo quest’ultimo 

raggiunto attualmente in Euro-
pa solo da 19 “province” dell’UE 
(delle quali ben 11 tedesche) sul-
le 1.165 nelle quali è suddiviso il 
territorio dell’Unione». «I dati 
del valore aggiunto dipingono 
un  quadro  in  chiaroscuro  –  
commenta  il  presidente  di  
Unioncamere Andrea Prete - Il 
Sud conferma segnali positivi 
di dinamicità ribaltando lo ste-
reotipo  di  un’area  struttural-
mente in ritardo rispetto al re-
sto del Paese. Ma il gap con il 
Nord resta ampio e la ricchez-
za  prodotta  per  abitante  nel  
Mezzogiorno  rimane  decisa-
mente  inferiore.  Preoccupa  
inoltre, la flessione della mani-
fattura, segno di una difficoltà 
che i dazi e le tensioni sull’ex-
port  potrebbero  accentuare  
con  un  impatto  rilevante  sul  
Pil. Anche per questo è quanto 
mai urgente una vera politica 
industriale capace di valorizza-
re le specificità territoriali e di 
rimuovere gli ostacoli alla com-
petitività,  a  partire  dal  costo  
dell’energia  ancora  notevol-
mente più alto rispetto ai con-
correnti europei».

n. sant.
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Il cambio di paradigma

LE COMPETIZIONI
Mariagiovanna Capone

La Campania torna ad essere una 
fucina di esperienze che intrec-
ciano ricerca, impresa e creativi-
tà. All’Auditorium Porta del Par-
co di Bagnoli oggi va in scena la 
finale  dell’Innovation  Village  
Award 2025, appuntamento che 
ogni anno premia i progetti capa-
ci di coniugare sviluppo tecnolo-
gico e impatto sociale. Ventiquat-
tro le  proposte  finaliste,  prove-
nienti da tutta Italia, suddivise in 
otto ambiti tematici, dai beni cul-
turali  all’aerospazio,  dall’am-
biente alle biotecnologie. Ma non 
è l’unica iniziativa che vede coin-
volti i talenti che scelgono di svi-
luppare idee e progetti tecnologi-
ci. Lo scorso fine settimana, infat-
ti, ad Avellino c’è stata la finale di 
Start Cup Campania 2025, la più 
longeva competizione tra proget-
ti d’impresa innovativi in ambito 
universitario, mentre al campus 
federiciano di San Giovanni a Te-
duccio c’è stato The Big Hack – 
Special Edition, il secondo hacka-
thon della stagione realizzato da 

Campania  NewSteel  e  dedicato  
allo sviluppo di soluzioni innova-
tive in risposta a sfide lanciate da 
società leader. In Campania, dun-
que, la parola innovazione assu-
me  una  declinazione  concreta:  
dai laboratori universitari ai fa-
blab, dalle startup alle istituzio-
ni,  si  costruisce  una  comunità  
che sperimenta e produce valore. 
Tutti  tasselli  di  un  ecosistema  
che ha trovato nel Sud il proprio 
baricentro.

INNOVATION VILLAGE
La settima edizione dell’Innova-
tion Village Award rappresenta 
uno dei motori più vitali dell’eco-
sistema campano dell’innovazio-
ne. Qui la ricerca accademica in-
contra le imprese e i giovani ta-
lenti trovano spazi concreti per 
trasformare le proprie intuizioni 

in prototipi e startup, che si sono 
impegnati su sette tematiche che 
rappresentano gli biettivi di svi-
luppo  sostenibile  fissati  dall’A-
genda 2030 dell’Onu. Tra questi, 
la  campana  Ruralis  di  Nicolas  
Verderosa, una piattaforma che 
porta  l’innovazione digitale  nei  
borghi e nelle aree interne italia-
ne, rendendo accessibili tecnolo-
gie di gestione turistica avanzate 
anche ai piccoli operatori; Risor-
sa di Gaetano Lamberti e Alessia 
Cuoco,  progetto  campano  che  
trasforma compost e residui ve-
getali in seminiere biodegradabi-
li, esempio virtuoso di economia 
circolare.

START CUP CAMPANIA
Un segnale altrettanto forte arri-
va da Start Cup Campania 2025. 
A vincere è stato Janus (che sarà 
anche alla  finale  di  Innovation  
Village Award), progetto della Fe-
derico II che sviluppa algoritmi 
di intelligenza artificiale capaci  
di generare nuovi modelli predit-
tivi anche per utenti non esperti. 
Il team, guidato da Ettore Saetta, 
nasce da una collaborazione tra 
l’ateneo napoletano e la Stanford 
University.  Seguono  SporaVax  

(sempre  della  Federico  II),  un  
vaccino innovativo senza catena 
del freddo, e AgriKer di Universi-
tà del Sannio, che trasforma piu-
me di pollo in biopolimeri biode-
gradabili.  Quarti  e  quinti  altri  
due progetti federiciani: RethaiN 
sulla biodigestione a basso costo 
e Clinequal sull’analisi di dati dei 
trial clinici. Dietro questi proget-
ti si muove una rete di università, 
incubatori e istituzioni che inve-
ste su competenze e imprendito-
rialità diffusa.

THE BIG HACK
A fare da cornice a questo fer-
mento,  è  stato The  Big  Hack –  
Special Edition. Due giornate di 
lavoro intenso, con 235 iscritti di-
visi in 50 team impegnati a risol-
vere sette sfide lanciate da azien-
de e istituzioni. Dalla mobilità so-
stenibile di EAV alla produzione 
audiovisiva di EDI, fino alle espe-
rienze immersive di Mare Group 
e alle nuove frontiere dell’intelli-
genza  artificiale.  I  vincitori  di  
quest’edizione incarnano l’ener-
gia creativa della nuova genera-
zione digitale: 5Detect ha ideato 
un tool per contrastare il bulli-
smo online; Factory Mind un si-

stema di  previsione dei colli  di  
bottiglia nei processi produttivi; 
ReclutIA i meccanismi di selezio-
ne  dei  profili  specializzati;  Qu-
man il workflow audiovisivo; Ea-
vRebrand ha ripensato l’identità 
visiva del trasporto pubblico re-
gionale; ADFLOW la gestione del-
le campagne pubblicitarie multi-
piattaforma; CAD_Bridge ha co-
struito esperienze immersive per 
la  formazione  industriale.  La  
competizione,  sostenuta da Re-
gione Campania e Comune di Na-
poli, conferma il ruolo della città 
come hub tecnologico del Mezzo-
giorno. 
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Il Mezzogiorno spinge sulla filiera che integra istruzione e formazione professionale
Confindustria: «Forte leva di occupabilità». Campania da primato con 67 corsi attivati

CINA AL PRIMO POSTO
AL MONDO SOLO
SE SI PRENDE
IN ESAME IL PIL TOTALE
A PARITÀ DI POTERE
D’ACQUISTO

DOSSIER UNIONCAMERE:
CORRONO ABRUZZO,
PUGLIA E CALABRIA
MA SUL PIL PRO CAPITE
RESTA IL DIVARIO RISPETTO
AL SETTENTRIONE

Crescita, per valore aggiunto
nel 2024 il Mezzogiorno ha corso
una volta e mezzo più del Nord

Janus ha vinto l’edizione 2025 
di Start Cup Campania ed è 
finalista all’Innovation Village 
Award che si terrà oggi. Il team 
è composto da Ettore Saetta e i 
professori Renato Tognaccini 
(Federico II) e Gianluca 
Iaccarino (Stanford University)

SUCCESSO PER
THE BIG HACK 
ISCRITTI IN 235 DIVISI
IN 50 TEAM IMPEGNATI 
A RISOLVERE SETTE SFIDE
DALL’AI ALL’AUDIOVISIVO

Campania laboratorio d’idee
così le aziende scoprono i talenti

OGGI INNOVATION
VILLAGE AWARD 2025
PREMIA I PROGETTI
CAPACI DI CONIUGARE
SVILUPPO TECNOLOGICO
E IMPATTO SOCIALE

L’ECCELLENZA Un allievo nel 
laboratorio digitale dell’ITS 
Bruno di Grottaminarda, in 
provincia di Avellino

Il cambio di paradigma

CON IL SISTEMA ITS
I GIOVANI VIRANO
SULLE COMPETENZE
PIÙ RICHIESTE
DALLE IMPRESE
DEL TERRITORIO

Al lavoro dopo il diploma
al Sud vince il modello 4+2
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La classifica, a parità di potere d’acquisto, mostra che gli italiani producono di più
di francesi, tedeschi, inglesi e coreani. Sesto posto se si considera il Pil per abitante

Sorpresa: Italia seconda
dopo gli Usa per produttività
del Pil per occupato

IL FOCUS
Fabrizio Galimberti

«Specchio,  specchio  delle  mie  
brame…»: l’ansia di essere i pri-
mi, i più forti, i più belli ha da 
sempre nutrito le classifiche e le 
Hit Parade, a cominciare, ogni 
settimana,  dalla  nostra  Serie  
A… E anche nell’economia ci so-
no le classifiche. Quando, negli 
anni Settanta, lavoravo al Dipar-
timento di Economia dell’Ocse, 
a Parigi, una collega mi chiese – 
un po’  per gioco e  un po’  per  
sgarbo – «com’è che l’Italia è nel 
G7?».  Io  risposi  che  dovrebbe  
chiedersi invece «perché il Ca-
nada è nel G7?», dato che l’eco-
nomia canadese era (ed è tutto-
ra)  più  piccola  dell’economia  
italiana. Il G7 è un gruppo delle 
sette nazioni occidentali più in-
dustrializzate,  e  il  criterio  per  
farne parte è quello della stazza: 
cioè, la stazza dell’economia, in 
quanto rivelata da un costrutto 
statistico chiamato Pil: Prodot-
to  interno  lordo.  Il  Pil  ti  dice  
quanto valgono i beni e servizi 
prodotti in un’economia. Ci so-
no, nell’Occidente,  Paesi  indu-
strializzati quanto l’Italia – per 
esempio, i Paesi Bassi – ma non 
fanno parte del G7 perché la lo-
ro  economia  è  più  piccola  di  
quella italiana (nel G7 c’è anche 
il Giappone, che è una specie di 
“occidentale onorario”).

L’ANALISI
Ma torniamo alla stazza. Allora, 
quali sono le economie più gran-
di del mondo? Ci sono vari modi 
di rispondere a questa doman-
da. Il modo più semplice è quel-
lo di guardare al Pil, come calco-
lato  dagli  istituti  statistici  di  
ogni Paese. Naturalmente, ogni 
Paese calcola il Pil nella propria 
moneta, ma non si possono con-
frontare le mele con le arance: 

cioè a dire, per fare un confron-
to bisogna usare una moneta co-
mune, usando i cambi di merca-
to. Si può usare qualunque mo-
neta – anche il Naira nigeriano – 
ma di solito si usa il dollaro. Il ri-
sultato lo vedete nel Grafico 1, 
che riporta il Pil, espresso in tri-
lioni di dollari, dei primi quindi-
ci Paesi del mondo. Come si ve-
de, svettano i due giganti – Usa e 
Cina – e segue la minutaglia, dal-
la Germania all’Australia (l’Ita-
lia è all’ottavo posto), tutti dai 5 
trilioni di  dollari  in giù.  Ma è  
questo il modo migliore per con-
frontare quella che Adamo Smi-
th – un “padre fondatore” della 
scienza dell’economia – chiama-
va la «ricchezza delle nazioni»? 
No, non è il modo migliore. Biso-
gna usare le ppa. «Ppa, chi era 
costui?», avrebbe detto don Ab-
bondio. Ppa vuol dire “parità di 
potere d’acquisto”. Spieghiamo: 
supponiamo,  per  semplificare,  
che il Pil consista di un solo pro-
dotto, per esempio il latte. Ora 
confrontiamo Usa e Cina; il Pil 
della Cina è espresso in Yuan (la 
moneta cinese).  Traduciamolo 
in  dollari,  usando  il  cambio  
Yuan/dollaro: vediamo che, met-
tiamo, il Pil Usa è 100, e il Pil ci-
nese è 70. E ora andiamo a guar-
dare le quantità di latte (litri, in 
questo caso) prodotto in Usa e 
in Cina, e vediamo qualcosa di 
diverso: confrontando le quanti-
tà, viene fuori che la Cina produ-
ce 100 e gli Usa 70: perché que-
sta differenza fra i due calcoli? 
Perché, evidentemente, il prez-
zo del latte in Cina deve essere 
ben inferiore al prezzo del latte 
in Usa, quando i due prezzi ven-
gano espressi in una moneta co-
mune. Allora, qual è l’economia 
più grande? Chiaramente, è l’e-

conomia che produce più latte. 
Ecco che vengono fuori le ppa: 
questi  sono  cambi  particolari,  
costruiti a tavolino, che tengono 
conto delle differenze nel livello 
dei prezzi da Paese a Paese, non 
solo per il latte ma per migliaia 
di  beni  e  servizi.  Applicando  
questi cambi ppa (chiamati “dol-
lari  internazionali”)  abbiamo  
un’altra classifica, di cui al Gra-
fico 2.  Come si  vede,  ai  primi  
due posti ci sono sempre Usa e 
Cina, ma il podio cambia: l’eco-
nomia cinese si rivela nettamen-
te più grossa degli  Stati  Uniti.  
Grazie al basso livello dei prez-
zi, l’India sale al terzo posto, ed 
entrano in classifica l’Indonesia 
e la Turchia (che si situa appena 
sopra l’Italia, che scende al 12° 
posto). Grazie, qualcuno potreb-
be obiettare: la Cina è al primo 
posto, ma solo perché ha quat-
tro volte e passa la popolazione 
degli Usa (1408 milioni contro 
340). Obiezione fondata: guar-
diamo allora non alla stazza to-
tale dell’economia ma alla “staz-
za pro-capite”. Il Grafico 3 pren-
de i quindici Paesi del Grafico 2 
e va a vedere come cambia la 
classifica se guardiamo al  “Pil  
ppa” per abitante. Come si vede, 
l’America riguadagna la meda-
glia d’oro, l’Italia risale a un ono-
revole sesto posto, mentre i Pae-
si super popolosi (Cina, India e 
Indonesia)  scivolano nei  piani  
bassi della classifica.

L’EXPLOIT
Un’ultima (e sorprendente) clas-
sifica appare nel Grafico 4. Que-
sta volta il Pil totale ppa viene di-
viso non per il numero di abitan-
ti ma per il numero di occupati. 
Dopotutto, sono coloro che lavo-
rano (operai, agricoltori, medi-
ci, barbieri, imprenditori, ban-
chieri…) che fanno il Pil. Allora, 
prendendo  sempre  i  quindici  
Paesi di cui sopra, chi è in testa a 
questa classifica di “produttivi-
tà” (Pil per occupato). Sì, gli Usa 
sono in cima, ma al secondo po-
sto c’è – non ce l’aspettavamo – 
l’Italia. Si dice spesso che l’Italia 
ha un basso tasso di occupazio-
ne (occupati in percentuale del-
la popolazione in età di lavoro) 
nel confronto con gli altri Paesi. 
Ed è vero. Ma è vero anche che 
quegli occupati lavorano molto, 
se quella misura del Grafico 4 
mostra come siamo più “produt-
tivi” di tanti altri (e altre statisti-
che, come le ore annue lavorate 
per occupato, confermano che 
gli italiani lavorano di più).
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LA SCUOLA
Nando Santonastaso

È dal Mezzogiorno che arriva la 
spinta più forte per il modello 
della  filiera  tecnico-professio-
nale “4+2”, che integra l’istru-
zione e la formazione professio-
nale, gli istituti tecnici e gli ITS 
Academy, in un percorso flessi-
bile e  orientato all’occupazio-
ne. È qui che la novità introdot-
ta dal ministero dell’Istruzione 
e del Merito, guidato da Giusep-
pe Valditara, ha avuto un parti-
colare successo con la Campa-
nia in testa (primato in Italia 
con 67  corsi  attivati),  seguita  
dalla Puglia con 55 e dalla Sici-
lia con 40. Una scelta che non 
solo «rappresenta una forte le-
va di occupabilità per il Mezzo-
giorno» ma anche – o forse so-
prattutto – una importante ca-
pacità di «attrazione di giovani 
da altri Paesi (in Puglia e Sicilia, 
ad esempio, sono già decine gli 
studenti  egiziani  iscritti  all’I-
TS)».

IL FORUM
I dati emersi dal Forum su Edu-
cation  &  Open  Innovation  di  
Confindustria, appena conclu-
sosi a Siracusa Ortigia, raccon-
tano in sostanza che il Sud è sta-
to  più  reattivo  nel  cogliere  
un’opportunità importante per 
annullare  il  perdurante  mi-
smatch tra scuola e mondo del 
lavoro. «Lavorare “prima e più 
a lungo” non significa solo ac-
celerare l’ingresso nel  lavoro,  
ma costruire una società equa e 
sostenibile, dove i giovani assu-
mono presto un ruolo attivo e 
contribuiscono più a lungo al 
benessere  collettivo  –  confer-
ma  Confindustria  -  Un  Paese  

che fa entrare prima i propri ta-
lenti  nel  circuito  produttivo,  
con percorsi formativi brevi, di 
qualità e riconosciuti, è un Pae-
se che investe nella crescita, nel 
welfare e nella dignità del lavo-
ro». Per questo, il Sud che vira 
in modo evidente verso i saperi 
più tecnici, particolarmente ri-
chiesti anche dalle imprese del 
territorio che faticano a trovare 
competenze adeguate, è un se-
gnale per il sistema Paese. «L’I-
talia – dice il siciliano Riccardo 
Di Stefano, delegato di Confin-
dustria a Education e Open In-
novation - è chiamata ad affron-

tare una delle sfide più profon-
de  della  sua  storia  recente:  
quella  demografica.  Entro  il  
2050, soltanto l’11,2% della po-
polazione avrà meno di 14 anni. 
È un dato che impone una ri-
flessione sul futuro del nostro 
sistema economico e produtti-
vo. Un Paese con meno giovani 
rischia di  perdere capacità  di  
innovazione, di generare valo-
re e futuro». 

LA FILIERA
Secondo i dati diffusi dal mini-
stero,  nell’anno  scolastico  
2025-26 saranno complessiva-
mente  145  gli  Istituti  tecni-
co-professionali del Sud ad atti-
vare la nuova filiera, il 54% del 
totale Italia, quasi il doppio del 
Nord (87 Istituti pari al 32%) e 
cinque volte più del Centro do-
ve la sperimentazione, entrata 
in vigore nell’estate del  2024,  
coinvolgerà 35 scuole. Insom-
ma,  per  dirla  con  il  ministro  
Valditara, «l'interesse mostra-
to dal Mezzogiorno, sintomo di 
una forte volontà di moderniz-
zazione e di sviluppo, è in linea 
con gli ultimi dati su diminu-
zione della  dispersione,  dimi-
nuzione del divario Nord-Sud, 
crescita economica».

Il  Sud  che  cambia  marcia  
emerge del resto anche dal re-
port Indire 2025 sugli ITS Aca-
demy. L’espansione c’è, anche 
se il sistema rimane fragile: so-
no ad oggi 59 gli Istituti Tecnici 
Specializzati attivi nelle regioni 
meridionali,  pari  al  40,1% del  
totale nazionale (147). Campa-
nia, Sicilia e Puglia guidano per 
numero di fondazioni, rispetti-
vamente con 16, 11 e 10 istituti, 
seguite da Calabria con 9 ITS, 
Abruzzo con 6, Sardegna con 5, 
mentre Basilicata e Molise con-
tano  appena  una  fondazione  

ciascuna. Secondo questo moni-
toraggio, la crescita maggiore è 
avvenuta nelle regioni dove l’of-
ferta era tradizionalmente de-
bole,  come  Sicilia,  Calabria,  
Campania  (che  conta  oggi  16  
Fondazioni  ITS  Academy,  più  
di tutte al Sud) e Sardegna, men-
tre la Puglia si conferma per co-
sì dire la “prima della classe”: 
dei 38 percorsi monitorati nel 
2025, 25 sono tra i “premiati”, 
ovvero figurano tra quelli con 
un  punteggio  superiore  a  70.  
Inoltre, l’eccellenza pugliese si 
impone anche nel ranking na-
zionale: il percorso “Tecnico Su-
periore in Deep & Digital Touri-
sm Management” dell’ITS Turi-
smo Puglia di Bari è infatti risul-
tato il secondo assoluto in Ita-
lia, con un punteggio di 93,28 e 
un  tasso  di  occupazione  del  
100% entro 12 mesi dal diploma. 
E sempre per rimanere in que-
sta regione, ben 25 milioni del 
Pnrr (che agli ITS ne ha destina-
ti complessivamente 500) sono 
stati assegnati al solo ITS Aca-
demy Mobilità di Taranto per 
un laboratorio virtuale di Exten-
ded Reality, che collega gli stu-
denti muniti di visori 3D delle 
sedi  di  Lecce,  Bari  e  Taranto.  
Sempre con il Pnrr è stato già 
possibile  realizzare  il  “Digital  
twin”, il laboratorio digitale di 
Grottaminarda  dell’ITS  Bruno  
in Campania,  unico in tutto il  
Sud, nel settore per replicare e 
correggere in 3D i progetti appe-
na impostati, evitando eventua-
li errori. 

Dice Di Stefano: «Percorsi for-
mativi agili e di qualità, come le 
filiere  tecniche  4+2  e  gli  ITS  
Academy, permettono ai giova-
ni di entrare prima e meglio nel 
mondo del  lavoro, soprattutto 
nel Mezzogiorno, dove la colla-
borazione tra scuola e impresa 
può diventare un vero motore 
di sviluppo. Solo attraverso un 
ecosistema  aperto  capace  di  
unire competenze, ricerca e ca-
pitali si può sostenere l’impren-
ditorialità giovanile. Il 70% dei 
giovani sogna di fare impresa, 
ma le aziende guidate da under 
35 sono solo l’8%».
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IL REPORT
Nel 2024 è stato il Sud a traina-
re il Paese per valore aggiunto, 
ovvero in  termini  di  crescita  
economica  per  nuovi  beni  e  
servizi  messi  a  disposizione  
della comunità per “impieghi 
finali” a valori correnti. Il Mez-
zogiorno ha corso ad una velo-
cità una volta e mezza superio-
re a  quella  del  Nord,  +2,89% 
contro l’1,77% del Settentrione 
e il 2,14 % della media italiana 
rispetto al 2023, certificano il 
Centro  Studi  Tagliacarne  e  
Unioncamere  sul  valore  ag-
giunto delle province relativo 
allo  scorso  anno,  sulla  base  
dell’ultima revisione di conta-
bilità  nazionale  effettuata  
dall’Istat e diffusa nello scorso 
settembre.  Tra  le  regioni,  si  
muovono  con  un  passo  più  

spedito la Sardegna (+3,74%),  
la Puglia (+3,13%) e la Calabria 
(+3,12%) mentre su base provin-
ciale, è Viterbo a prendere mag-
giormente  la  rincorsa  
(+4,85%),  seguita  da  Imperia  
(+4,29%) e Foggia (+4,22%) con 
Reggio  Calabria  che  guida  la  
classifica  delle  province  cre-
sciute  sul  piano  industriale  
(+3,09%). Nelle prime quindici 
posizioni, peraltro, c’è soltanto 
un’altra  provincia  del  Nord,  
Verbano-Cusio-Ossola 
(+3,24%), mentre sono tutte set-

tentrionali le ultime cinque che 
chiudono la  graduatoria  con-
fermando  sostanzialmente  il  
valore prodotto nel 2023, e cioè 
Modena  (-0,03%),  Vicenza  
(+0,40%),  Reggio  nell'Emilia  
(+0,50%), Bergamo (+0,60%) e 
Parma (+0,61%). Si tratta di ter-
ritori di forte, storica presenza 
industriale  ma  è  proprio  qui  
che nasce la differenza. La sor-
presa di quest’analisi infatti è 
che nel complesso del Paese gli 
aumenti a due cifre per valore 
aggiunto si registrano nell’agri-
coltura (+10,25%), «che comun-
que genera appena il 2,23% del-
la ricchezza prodotta», mentre 
i  cali  più  consistenti  sono  in  
gran parte  una  conferma dal  
momento che si rilevano nella 
manifattura (-4,10%) che però 
realizza il 19,04% del valore ag-
giunto. In favore dell’agricoltu-
ra, spiega il Rapporto, ha gioca-

to  soprattutto  l’effetto  delle  
spinte inflattive che hanno col-
pito questo comparto più di al-
tri: quota 40 miliardi di euro è 
non a caso il valore più alto da 
quando sono disponibili le se-
rie storiche. Aumenti record si 
registrano  in  particolare  in  
Abruzzo (+31,17%) che conqui-
sta con L’Aquila, Pescara, Chie-
ti  e  Teramo le  prime quattro 
posizioni della relativa classifi-
ca  provinciale.  In  controten-
denza appare la Sicilia, l’unica 
regione italiana a registrare un 
segno meno (-5,54%), collocan-
do tutte le sue province in fon-
do alla graduatoria chiusa da 
Palermo (-6,89%).

RICCHEZZA PRO CAPITE
Quanto alla ricchezza prodotta 
pro-capite,  lo  scenario  però  
non cambia. Il Nord con 40.158 
euro resta nettamente primo ri-
spetto alle altre macroaree del 
Paese, con il Sud a quota 22.353 
euro. «A trainare è, soprattut-
to, Milano che con un valore ag-
giunto  di  65.721  euro  a  testa  
conferma  la  sua  leadership  
sfiorando  il  raddoppio  della  
media nazionale di 33.348 eu-
ro. Un traguardo quest’ultimo 

raggiunto attualmente in Euro-
pa solo da 19 “province” dell’UE 
(delle quali ben 11 tedesche) sul-
le 1.165 nelle quali è suddiviso il 
territorio dell’Unione». «I dati 
del valore aggiunto dipingono 
un  quadro  in  chiaroscuro  –  
commenta  il  presidente  di  
Unioncamere Andrea Prete - Il 
Sud conferma segnali positivi 
di dinamicità ribaltando lo ste-
reotipo  di  un’area  struttural-
mente in ritardo rispetto al re-
sto del Paese. Ma il gap con il 
Nord resta ampio e la ricchez-
za  prodotta  per  abitante  nel  
Mezzogiorno  rimane  decisa-
mente  inferiore.  Preoccupa  
inoltre, la flessione della mani-
fattura, segno di una difficoltà 
che i dazi e le tensioni sull’ex-
port  potrebbero  accentuare  
con  un  impatto  rilevante  sul  
Pil. Anche per questo è quanto 
mai urgente una vera politica 
industriale capace di valorizza-
re le specificità territoriali e di 
rimuovere gli ostacoli alla com-
petitività,  a  partire  dal  costo  
dell’energia  ancora  notevol-
mente più alto rispetto ai con-
correnti europei».

n. sant.
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Il cambio di paradigma

LE COMPETIZIONI
Mariagiovanna Capone

La Campania torna ad essere una 
fucina di esperienze che intrec-
ciano ricerca, impresa e creativi-
tà. All’Auditorium Porta del Par-
co di Bagnoli oggi va in scena la 
finale  dell’Innovation  Village  
Award 2025, appuntamento che 
ogni anno premia i progetti capa-
ci di coniugare sviluppo tecnolo-
gico e impatto sociale. Ventiquat-
tro le  proposte  finaliste,  prove-
nienti da tutta Italia, suddivise in 
otto ambiti tematici, dai beni cul-
turali  all’aerospazio,  dall’am-
biente alle biotecnologie. Ma non 
è l’unica iniziativa che vede coin-
volti i talenti che scelgono di svi-
luppare idee e progetti tecnologi-
ci. Lo scorso fine settimana, infat-
ti, ad Avellino c’è stata la finale di 
Start Cup Campania 2025, la più 
longeva competizione tra proget-
ti d’impresa innovativi in ambito 
universitario, mentre al campus 
federiciano di San Giovanni a Te-
duccio c’è stato The Big Hack – 
Special Edition, il secondo hacka-
thon della stagione realizzato da 

Campania  NewSteel  e  dedicato  
allo sviluppo di soluzioni innova-
tive in risposta a sfide lanciate da 
società leader. In Campania, dun-
que, la parola innovazione assu-
me  una  declinazione  concreta:  
dai laboratori universitari ai fa-
blab, dalle startup alle istituzio-
ni,  si  costruisce  una  comunità  
che sperimenta e produce valore. 
Tutti  tasselli  di  un  ecosistema  
che ha trovato nel Sud il proprio 
baricentro.

INNOVATION VILLAGE
La settima edizione dell’Innova-
tion Village Award rappresenta 
uno dei motori più vitali dell’eco-
sistema campano dell’innovazio-
ne. Qui la ricerca accademica in-
contra le imprese e i giovani ta-
lenti trovano spazi concreti per 
trasformare le proprie intuizioni 

in prototipi e startup, che si sono 
impegnati su sette tematiche che 
rappresentano gli biettivi di svi-
luppo  sostenibile  fissati  dall’A-
genda 2030 dell’Onu. Tra questi, 
la  campana  Ruralis  di  Nicolas  
Verderosa, una piattaforma che 
porta  l’innovazione digitale  nei  
borghi e nelle aree interne italia-
ne, rendendo accessibili tecnolo-
gie di gestione turistica avanzate 
anche ai piccoli operatori; Risor-
sa di Gaetano Lamberti e Alessia 
Cuoco,  progetto  campano  che  
trasforma compost e residui ve-
getali in seminiere biodegradabi-
li, esempio virtuoso di economia 
circolare.

START CUP CAMPANIA
Un segnale altrettanto forte arri-
va da Start Cup Campania 2025. 
A vincere è stato Janus (che sarà 
anche alla  finale  di  Innovation  
Village Award), progetto della Fe-
derico II che sviluppa algoritmi 
di intelligenza artificiale capaci  
di generare nuovi modelli predit-
tivi anche per utenti non esperti. 
Il team, guidato da Ettore Saetta, 
nasce da una collaborazione tra 
l’ateneo napoletano e la Stanford 
University.  Seguono  SporaVax  

(sempre  della  Federico  II),  un  
vaccino innovativo senza catena 
del freddo, e AgriKer di Universi-
tà del Sannio, che trasforma piu-
me di pollo in biopolimeri biode-
gradabili.  Quarti  e  quinti  altri  
due progetti federiciani: RethaiN 
sulla biodigestione a basso costo 
e Clinequal sull’analisi di dati dei 
trial clinici. Dietro questi proget-
ti si muove una rete di università, 
incubatori e istituzioni che inve-
ste su competenze e imprendito-
rialità diffusa.

THE BIG HACK
A fare da cornice a questo fer-
mento,  è  stato The  Big  Hack –  
Special Edition. Due giornate di 
lavoro intenso, con 235 iscritti di-
visi in 50 team impegnati a risol-
vere sette sfide lanciate da azien-
de e istituzioni. Dalla mobilità so-
stenibile di EAV alla produzione 
audiovisiva di EDI, fino alle espe-
rienze immersive di Mare Group 
e alle nuove frontiere dell’intelli-
genza  artificiale.  I  vincitori  di  
quest’edizione incarnano l’ener-
gia creativa della nuova genera-
zione digitale: 5Detect ha ideato 
un tool per contrastare il bulli-
smo online; Factory Mind un si-

stema di  previsione dei colli  di  
bottiglia nei processi produttivi; 
ReclutIA i meccanismi di selezio-
ne  dei  profili  specializzati;  Qu-
man il workflow audiovisivo; Ea-
vRebrand ha ripensato l’identità 
visiva del trasporto pubblico re-
gionale; ADFLOW la gestione del-
le campagne pubblicitarie multi-
piattaforma; CAD_Bridge ha co-
struito esperienze immersive per 
la  formazione  industriale.  La  
competizione,  sostenuta da Re-
gione Campania e Comune di Na-
poli, conferma il ruolo della città 
come hub tecnologico del Mezzo-
giorno. 
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`Il Mezzogiorno spinge sulla filiera che integra istruzione e formazione professionale
Confindustria: «Forte leva di occupabilità». Campania da primato con 67 corsi attivati

CINA AL PRIMO POSTO
AL MONDO SOLO
SE SI PRENDE
IN ESAME IL PIL TOTALE
A PARITÀ DI POTERE
D’ACQUISTO

DOSSIER UNIONCAMERE:
CORRONO ABRUZZO,
PUGLIA E CALABRIA
MA SUL PIL PRO CAPITE
RESTA IL DIVARIO RISPETTO
AL SETTENTRIONE

Crescita, per valore aggiunto
nel 2024 il Mezzogiorno ha corso
una volta e mezzo più del Nord

Janus ha vinto l’edizione 2025 
di Start Cup Campania ed è 
finalista all’Innovation Village 
Award che si terrà oggi. Il team 
è composto da Ettore Saetta e i 
professori Renato Tognaccini 
(Federico II) e Gianluca 
Iaccarino (Stanford University)

SUCCESSO PER
THE BIG HACK 
ISCRITTI IN 235 DIVISI
IN 50 TEAM IMPEGNATI 
A RISOLVERE SETTE SFIDE
DALL’AI ALL’AUDIOVISIVO

Campania laboratorio d’idee
così le aziende scoprono i talenti

OGGI INNOVATION
VILLAGE AWARD 2025
PREMIA I PROGETTI
CAPACI DI CONIUGARE
SVILUPPO TECNOLOGICO
E IMPATTO SOCIALE

L’ECCELLENZA Un allievo nel 
laboratorio digitale dell’ITS 
Bruno di Grottaminarda, in 
provincia di Avellino

Il cambio di paradigma

CON IL SISTEMA ITS
I GIOVANI VIRANO
SULLE COMPETENZE
PIÙ RICHIESTE
DALLE IMPRESE
DEL TERRITORIO

Al lavoro dopo il diploma
al Sud vince il modello 4+2
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IL CENTRODESTRA
Dario De Martino

Giorgia Meloni, Antonio Taja-
ni,  Matteo Salvini e Maurizio 
Lupi. Tutti insieme sullo stesso 
palco. Come già accaduto per 
le Marche, per la Calabria e la 
Toscana,  dovrebbe  accadere  
anche in Campania. Il centro-
destra lavora già per la grande 
manifestazione di chiusura del-
le elezioni per tirare la volata a 
Edmondo  Cirielli  nella  sfida  
contro Roberto Fico per la pre-
sidenza della Regione. La data 
non è stata ancora fissata ma 
l’appuntamento  dovrebbe  te-
nersi nell’ultimo fine settima-
na prima del voto. La finestra 
temporale che filtra da ambien-
ti di Fratelli d’Italia è quella che 
va tra giovedì 13 novembre e lu-
nedì 17. Anche perché il voto in 
Campania coincide con quello 
in Veneto e Puglia. Organizza-
re  il  calendario  degli  eventi,  
quindi, è più complicato. Ma la 
presenza  della  premier  e  dei  
suoi due vice per un evento fi-
nale della campagna elettorale 
non dovrebbe mancare. Anzi, 
gli esponenti di Fratelli d’Italia 
campani sperano che la presi-
dente del Consiglio possa riu-
scire a trovare il tempo anche 
per un altro passaggio in Cam-
pania nei primi dieci giorni di 
novembre.  Ma su  questo  per  
ora non c’è nessuna certezza. 
Ma oltre la premier anche il re-
sto del Governo sarà in campo. 

FDI IN CAMPO
Insomma, saranno tanti i mini-
stri attesi in queste settimane 
in Campania. Per Fratelli d’Ita-
lia ci sono le disponibilità del 
ministro  della  Salute  Orazio  
Schillaci e della titolare del Di-
castero del Lavoro Marina Elvi-
ra Calderone che giovedì torne-
rà  a  Napoli  dopo  l’appunta-
mento della scorsa settimana 
con i consulenti del Lavoro. A 

sostenere in particolare la can-
didatura del capolista Gennaro 
Sangiuliano sono attesi il mini-
stro delle Imprese Adolfo Urso 
(probabilmente  il  5  novem-
bre). Anche il presidente del Se-
nato Ignazio La Russa potreb-
be essere in città il 12 novem-
bre. A proposito di Sangiulia-
no, l’ex ministro della Cultura 
ieri ha detto al salotto di la7 de 
“L’aria che tira”: «Chi me l’ha 
fatto  fare  di  candidarmi  in  
Campania? L’amore per la mia 
terra,  per i  miei  concittadini,  
per la mia città, nella quale ho 
iniziato un discorso che vorrei 
portare avanti. È una manife-
stazione di affetto verso gli al-
tri, verso le altre persone, verso 
i  miei  concittadini,  solo  que-
sto». 

Il  primo  appuntamento  da  
mettere in agenda,  però,  è  la  

presentazione della lista di FdI 
a Napoli in programma il saba-
to  primo  novembre.  Atteso  
all’evento anche il ministro del-
la Difesa Guido Crosetto. 

GLI ALLEATI
Forza Italia prevede altre tre vi-
site di Tajani oltre a quella del 
palco condiviso. Ma anche gli 
altri ministri azzurri saranno 
in Campania. Il 7 novembre è 
attesa la ministra dell’Universi-
tà Anna Maria Bernini. Anche 
Paolo Zangrillo, titolare del di-
castero della pubblica ammini-
strazione,  e  Gilberto Pichetto  
Fratin,  ministro  dell’Ambien-
te, dovrebbero fare una punta-
ta in Campania. Per giovedì 6 
novembre, all’interporto di No-
la,  è  previsto  invece  l’evento  
“Restare  per  crescere”,  orga-
nizzato insieme con Forza Ita-
lia giovani. Un confronto, a cui 
sono attesi il viceministro delle 
Imprese Valentino Valentini e 
l’ex  presidente  di  Confindu-
stria Antonio D’Amato, tra gio-
vani e imprenditori sulla «co-
struzione di un futuro in Cam-
pania senza dover emigrare», 
si legge nella bozza di locandi-
na. 

In casa Lega attesa una se-
conda  visita  di  Salvini  dopo  
quella  di  domenica  al  teatro  
Sannazaro. «Come ho detto dal 
palco domenica, si respira sem-
pre di più aria di vittoria. L’ab-
biamo toccata con mano insie-
me al nostro e al candidato alla 
presidenza Cirielli. La giornata 
di domenica è stata la confer-
ma che la Lega sarà decisiva 
per vincere le Regionali», dice 
il coordinatore regionale Gian-
piero Zinzi che ha organizzato 
l’evento nel teatro di Chiaia. At-
tese - raccontano fonti leghiste 
- anche le visite in Campania 
del  ministro  dell’Economia  
Giancarlo Giorgetti,  di  quello 
della Scuola Giuseppe Valdita-
ra e della ministro per le Disa-
bilità Alessandra Locatelli. 
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IL CASO
Rossella Fierro

La lista irpina “Fico Presidente” 
va in overbooking di firme e vie-
ne  stoppata.  Restano  ai  box  i  
quattro candidati della squadra 
a sostegno di Roberto Fico in at-
tesa che il Tar si pronunci sul ri-
corso presentato contro la deci-
sione della commissione eletto-
rale avellinese. Sul caso della li-
sta Fico Presidente sub iudice, il 
candidato del centrosinistra ha 
annunciato il ricorso: «La lista è 
presentata in tutte le province, 
così  come il  Movimento e così  
come tutte le altre liste. È andato 
tutto in maniera perfetta, c'è solo 
questa questione alla lista di Fico 
Presidente di Avellino e ci sarà 
un ricorso e vedremo, ma sono fi-
ducioso». Il verdetto dei giudici 
amministrativi è atteso entro la 
fine della  settimana,  sarà  noto  
probabilmente sabato. Nel frat-
tempo congelati anche i sorteggi 
per l’assegnazione dell’ordine di 
pubblicazione delle liste previsti 
inizialmente per oggi. Bocche cu-
cite da parte dei quattro candida-
ti irpini stoppati in corsa: la scrit-
trice e giornalista Maria Laura 
Amendola,  l’ex  segretario  pro-

vinciale della Cgil  Franco Fior-
dellisi, l’ex deputato Pd Luigi Fa-
miglietti  e  l’attivista  Silvana  
Acierno. 

IL REGOLAMENTO
Motivo del contendere il numero 
di firme raccolte a sostegno del 
listino, quaranta in più rispetto a 
quanto previsto dalla nuova leg-
ge regionale. Il regolamento elet-
torale campano, infatti, prevede 
che la dichiarazione di presenta-
zione  di  una  lista  provinciale  
debba «essere sottoscritta da al-
meno 156 e da non oltre 230 elet-
tori  iscritti  nelle  liste  elettorali  
dei comuni compresi nelle circo-
scrizioni con più di 100mila abi-
tanti e fino a 500mila». Ben 270 
le firme allegate al plico deposi-
tato in Tribunale nel pomeriggio 
di venerdì, nel pieno del caos do-
vuto  alla  prima  delle  diverse  
scosse di  terremoto che hanno 
terrorizzato la Bassa Irpinia nel 

fine settimana. Un errore di cui i 
presentatori della lista si sareb-
bero accorti poche ore dopo tan-
to da ritornare sabato mattina di-
nanzi alla commissione elettora-
le nel tentativo, vano, di porvi ri-
medio. Ora la palla passa al Tar a 
cui i quattro candidati si sono ri-
volti attraverso un pool di legali. 
Tra loro l’avvocato amministrati-
vista Donato Pennetta che spie-
ga: «Ogni modulo per la raccolta 
delle sottoscrizioni può contene-
re fino a 29 firme, bastava ritirar-
ne due per risolvere la questione. 
Operazione che è stata impedita 
perché, questa la motivazione, il 

plico  era  già  stato  inviato  alla  
Prefettura. Eppure si era ampia-
mente nei termini per poter ri-
presentare  la  documentazione  
in maniera corretta, visto che la 
scadenza era fissata per le 12 di 
sabato 25 ottobre». 

LA TESI DEL LEGALE
L’avvocato  evidenzia  alcuni  
aspetti sottolineati anche nel ri-
corso  depositato  nelle  scorse  
ore: «Il limite massimo di firme a 
sostegno di una lista viene stabi-
lito  perché,  ad  esempio,  in  un  
piccolo comune con poche centi-
naia di abitanti raccogliere più 

sottoscrizioni  del  dovuto  può  
concretamente impedire ad altri 
la possibilità di fare altrettanto e, 
dunque, di poter partecipare alla 
competizione elettorale. Ma nel 
caso delle elezioni regionali,  la  
popolazione  di  riferimento  è  
quella della circoscrizione, cioè 
dell’intera  provincia  di  riferi-
mento. A fronte di una popola-
zione di circa 400mila abitanti  
quale è quella irpina, 40 firme in 
più non condizionano assoluta-
mente nulla. Anzi, quanto acca-
duto rappresenta un vero para-
dosso. In nome della sacrosanta 
tutela della massima partecipa-
zione, si impedisce la partecipa-
zione ad una lista che le firme le 
aveva raccolte in maniera assolu-
tamente  regolare».  Campagna  
elettorale momentaneamente so-
spesa, dunque, per i quattro can-
didati irpini. Annullata la confe-
renza stampa di  presentazione 
inizialmente prevista in Alta Ir-
pinia  per  sabato  scorso,  luci  
spente  nei  comitati  elettorali,  
manifesti freschi di stampa rima-
sti arrotolati e pagine social mu-
te da due giorni. La loro esclusio-
ne, se confermata dal Tar prive-
rebbe il  candidato governatore  
del campo largo di una delle cin-
que liste costruite in Campania a 
suo sostegno. Proprio quella irpi-
na che avrebbe dovuto fare, sui 
territori, da megafono di Rober-
to Fico su un tema a lui molto ca-
ro quale il rilancio delle aree in-
terne  posto  in  cima  all’agenda  
sin  dall’inizio  del  suo  viaggio  
elettorale in Campania.
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IL CANDIDATO
Torna  a  parlare  di  sicurezza,  
uno dei focus fondamentali del 
suo programma, Edmondo Ci-
rielli.  Il  piano  si  divide  in  tre  
punti:  assunzioni  nella  polizia 
locale dei Comuni, un piano re-
gionale di videosorveglianza e il 
“modello Caivano” esportato in 
altre aree sensibili della Campa-
nia”. Ma nella giornata di ieri, 
da parte del viceministro, è arri-
vata anche una stoccata al riva-
le Roberto Fico. Pubblicando un 
video della convention organiz-
zata dai consulenti del lavoro al-
la  Stazione  marittima  sabato  
scorso, Cirielli scrive sui social: 
«All’evento era invitato anche il 
mio competitor, ma ha dato for-
fait. Peccato, poteva essere il pri-
mo confronto. Spero si presente-
rà ai prossimi appuntamenti. La 
democrazia, oltre che predica-
ta, va anche praticata». Insom-
ma, il viceministro degli Esteri 
inizia a premere per avere un 
faccia a faccia con l’ex presiden-
te della Camera. Un tema, quel-
lo del  confronto tra candidati,  
che spesso è fonte di scontro in 
campagna elettorale. 

LA SICUREZZA
Ma nella giornata di ieri, come 
accennato, Cirielli si è concen-
trato sul tema della sicurezza.  
«È la prima libertà da tutelare. 
In Campania troppe persone vi-
vono con la paura, famiglie, la-

voratori,  commercianti  che  
ogni giorno chiedono solo di es-
sere protetti. Io sarò al loro fian-
co, da subito»,  dice il  numero 
due della Farnesina. In caso di 
vittoria del centrodestra alle ele-
zioni di novembre, spiega Ciriel-
li, «metteremo subito in campo 
tre azioni». La prima riguarda il 
potenziamento  del  personale  
della polizia locale. «Molti Co-
muni hanno organici non ade-
guati e agenti che lavorano con 
turni massacranti e senza stru-
menti idonei. Stanzieremo mag-
giori risorse e faciliteremo nuo-
ve assunzioni  e  una maggiore 
formazione». E non solo. «I nuo-
vi agenti saranno dotati anche 
di bodycam». Il secondo punto 
prevede un piano regionale «di 
videosorveglianza  intelligente  
collegato con le Forze dell'Ordi-

ne e le Prefetture». Infine, sotto-
linea ancora Cirielli, «esportere-
mo il modello Caivano del Go-
verno Meloni in altre zone sen-
sibili per far sentire alla camor-
ra costantemente il fiato sul col-
lo». Per il candidato del centro-
destra «sicurezza significa an-
che libertà economica». E si ri-
volge  quindi  agli  esercenti:  «I  
commercianti che resistono al-
la microcriminalità non saran-

no più lasciati soli. La Campa-
nia tornerà a essere una terra 
dove non si ha paura di crescere 
un figlio, di uscire in strada o 
aprire un’impresa».

LA CAMPAGNA ELETTORALE
Intanto in  casa Forza Italia  si  
guarda con ottimismo all’esito 
elettorale,  pensando  già  alla  
Giunta regionale. «Il vice di Ci-
rielli? Non ne abbiamo discus-
so, ma mi sembra ovvio che va-
da al partito della coalizione che 
prende più voti», ha detto ieri il 
segretario regionale degli azzur-
ri Fulvio Martusciello. «Fratelli 
d’Italia - dice l’europarlamenta-
re - ha avuto la possibilità di in-
dicare il  presidente,  gli  alleati  
devono completare la proposta 
di governo con una scelta plura-
le. Ma ovviamente sarà l'eletto-
rato a decidere a chi toccherà la 
proposta. Non c’è stato alcun ac-
cordo su questo. Come sempre, 
sarà la politica a guidare le scel-
te. Io vice se toccasse a Forza Ita-
lia? Presto per dirlo, pensiamo a 
vincere», chiosa il numero uno 
degli azzurri. Intanto l’avvocato 
Antonio Dall’Aquila, coordina-
tore regionale dell’Udc Campa-
nia, si dice felice per il ritorno 
sulla scheda del partito: «L’Udc 
rappresenta oggi la casa del dia-
logo, della competenza e della 
concretezza, e il sostegno a Ci-
rielli è la naturale prosecuzione 
di  un  percorso  fondato  sull’e-
sperienza e sulla coerenza».
d.d.m.
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IL CENTROSINISTRA
Adolfo Pappalardo

Torna a Napoli,  per la quarta 
volta in meno di due mesi, gal-
vanizzato anche dalla riconfer-
ma domenica  sera  alla  guida  
dei Cinquestelle.  È, infatti,  un 
Giuseppe Conte  tonico quello  
che arriva in città per presenta-
re i candidati M5s e dare la vo-
lata a Roberto Fico. Non rinun-
ciando,  ovviamente,  a  tirare  
qualche sciabolata al centrode-
stra. In particolare sugli impre-
sentabili:  «Sono andati tutti  a 
destra. Se li sono presi loro, e 
noi volentieri li abbiamo cedu-
ti». Stessa linea del «suo» candi-
dato governatore: «Le liste so-
no sane, pulite e controllate, e 
chi doveva andare via è andato 
via». E sull’ex azzurro Arman-
do Cesaro scatta la difesa: «Non 
ha nessun procedimento ed è il 
segretario di Casa Riformista». 
Viaggiano all’unisono i due gril-
lini. E, anzi, dopo dal palco di 
un teatro Troisi strapieno l’ex 
premier rilancia sul reddito e 
suggerisce a Fico seduto in pri-
ma fila: «Roberto dobbiamo in-
vitare le imprese che lavorano 
con la Regione a garantire un 
salario minimo». 

IL PROGRAMMA
«In Campania dobbiamo inve-
stire  sulle  nuove  tecnologie,  
sull’innovazione: dobbiamo so-
stenere  la  competitività  delle  
imprese,  far  crescere  sempre  
più forte il tessuto produttivo, 
piccole e medie imprese, creare 
occupazione», incalza il leader 
dell’M5s che spiega come la Re-
gione sia «il luogo privilegiato 
delle  politiche  attive».  Anche  
per quel che riguarda il reddito 
di cittadinanza:  «Noi non sia-
mo riusciti dal governo ad at-
tuarlo in tutto perché le regioni 
ci hanno ostacolato, 15 sono di 
centrodestra».  E  aggiunge:  
«Noi dobbiamo offrire il lavo-
ro, però non quello che piace al 
governo e con lo sfruttamento 
a 3-4-5 euro l'ora, e non voglia-
mo nemmeno il salario mini-
mo. Quindi -  incalza l’ex pre-
mier rivolgendosi a Fico - dob-

biamo invitare le imprese che 
lavorano con la regione a parte-
cipare alle gare e garantire un 
salario minimo. Noi possiamo 
fare attraverso le regioni quello 
che non ci hanno fatto fare a li-
vello  nazionale».  Ovviamente  
non può che essere d’accordo 
l’ex  presidente  della  Camera  
che ironizza su una misura si-
mile lanciata dal suo diretto av-
versario, Edmondo Cirielli. «Mi 
viene da ridere...Ma tutto quel-

lo che può servire ad aiutare le 
persone in difficoltà noi lo dob-
biamo mettere in campo». Poi 
torna sulla misura lanciata dal 
candidato  di  centrodestra:  
«Non so cosa promuove, pero’ 
bene che si siano un po’ sveglia-
ti, visto che la destra da questo 
punto di vista mi sembra che 
sta solo offendendo o tagliando 
risorse». Si riferisce l’ex presi-
dente della Camera agli insulti 
contro di lui da parte del candi-

dato Fdi Marco Nonno: «Dob-
biamo evitare di avere questa 
destra al governo della Regio-
ne. Non ho niente da risponde-
re a questa persona, dico solo 
che il programma della destra è 
solo offese. Ma noi invece par-
liamo di temi». 

IL VOTO
Intanto scatta nuovamente l’al-
larme rosso per l’affluenza. Un 
timore  già  esternato  da  Fico  
che ieri sera rilancia in manie-
ra forte: «La partecipazione ol-
tre il 50 per cento è un obiettivo 
che i campani si devono dare e 
che noi ci dobbiamo dare come 
politici. Se abbiamo un voto, co-
me accaduto in tante altre ele-
zioni, sotto il 50 - aggiunge - si-
gnifica che vanno a votare so-
prattutto gli apparati. Se invece 
andiamo  sopra  significa  che  
non vanno solo gli apparati a 
votare, ma ci va il popolo che va 
a decidere e gli amministratori 
possono essere legittimati e fa-
re le scelte più giuste per tutti». 
Forse servirebbe, fanno notare 
i cronisti, anche una mano dal 
governatore uscente che sinora 
non ha mai fatto un chiaro en-
dorsement verso Fico. «Lavoria-
mo insieme in questa fase con il 
Pd e la lista “A Testa Alta” nella 
coalizione e quindi a sostegno 
del  candidato  presidente.  An-
dremo insieme - ribadisce - e ci 
sono tante temi da mettere sul 
tavolo: compreso quello da por-
tare avanti che è quello che in-
teressa  anche  al  presidente  
uscente». Più netto, invece, alla 
stessa domanda Giuseppe Con-
te che quasi sembra incalzare 
De Luca a dare una mano: «Pos-
so  capire  che  un  presidente  
uscente voglia rivendicare quel 
che è di buono ha fatto e ci sta. 
Ma adesso stiamo entrando nel 
vivo nella campagna elettorale 
e lavoreremo tutti per un mede-
simo obiettivo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Verso il voto in Campania

TAJANI E SALVINI
TORNERANNO 
ANCHE PRIMA
DELL’EVENTO FINALE
DELLA CAMPAGNA
ELETTORALE

Un tempo esponente del 
Popolo delle libertà che si 
esprimeva contro i centri 
sociali. Oggi candidato con 
l’Alleanza Verdi Sinistra, il 
partito dalle battaglie più 
radicali nello 
schieramento del 
centrosinistra, a sostegno 
di Roberto Fico. È lo strano 
percorso di Ciro Varriale, 
ex consigliere comunale di 
Napoli che oggi si 
candidata alle Regionali in 
quota Verdi all’interno 
delle liste di Avs. Una lista 
che ha tra i suoi candidati 
di punta il consigliere 
comunale di Sinistra 
italiana Rosario 
Andreozzi. E Varriale, in 
un vecchio post del 2017, 
attaccava il sindaco Luigi 
de Magistris per non aver 
fatto niente contro 
«l’occupazione abusiva del 
centro sociale 
Insurgencia». La stessa 
Insurgencia che sostiene 
la candidatura di 
Andreozzi. Varriale prova 
a chiarire così la sua 
posizione in un post su 
Facebook: «È stato ripreso 
un post di molti anni fa, di 
normale dialettica politica 
per le scelte 
amministrative del 
Comune riguardo la 
gestione del patrimonio 
pubblico. Non ho nulla 
contro l’attività dei centri 
sociali, anche perché io 
per primo ho animato un 
ambulatorio solidale nel 
rione sanità per molti 
anni: servizi molto simili a 
quelli che erogano da anni 
alcune realtà presenti sul 
territorio». E sui suoi 
trascorsi politici (nel 2021 
si era candidato a sostegno 
di Catello Maresca) 
aggiunge: «Sono nato e 
resto ideologicamente 
socialista: come tanti 
socialisti ho creduto nelle 
promesse di equità sociale 
di Forza Italia, salve 
rimanerne deluso. 
Parliamo di un’altra 
epoca: oggi mi sento 
politicamente a casa». 

Ciro Varriale, dal Pdl a Avs

LA SQUADRA Il leader di M5S 
Conte con Fico e tutti 
i candidati NEAPHOTO A. GAROFALO

Da oppositore
dei centri sociali
a candidato
della Sinistra

Avellino, la lista di Fico è sub iudice
«Troppe firme»: la decisione al Tar

L’ATTESA
Il candidato
presidente
del campo
largo Roberto 
Fico attende
la decisione
del Tar
sulla lista 
in bilico 
ad Avellino

RESTANO IN SOSPESO
TUTTI I SORTEGGI
DELLE LISTE IN ATTESA
DEL VERDETTO
IL CANDIDATO
«SONO FIDUCIOSO»

NON È ESCLUSO
CHE MELONI
POSSA VENIRE
A NAPOLI DUE VOLTE
IL PRESSING
DEI DIRIGENTI LOCALI

Il viceministro sfida il rivale:
non sfugga al confronto
E lancia il piano sicurezza

LE IDEE Edmondo Cirielli,
candidato del centrodestra

Verso il voto in Campania

L’EX PREMIER
«INFRASTRUTTURE
DIGITALI:
LA CAMPANIA
NON DEVE 
RESTARE INDIETRO»

«SIAMO PRONTI
A INTRODURRE
IL SALARIO MINIMO
NEGLI APPALTI
DELLA REGIONE
CON LE AZIENDE»

`Il leader di M5S torna per la quarta volta a Napoli a sostegno del suo candidato
«Investire in nuove tecnologie per creare occupazione, in Regione politiche attive»

Conte al fianco di Fico
«Gli impresentabili?
Andati tutti a destra»

LA STOCCATA 
«HA DATO FORFAIT
AI CONSULENTI 
DEL LAVORO, POTEVA
ESSERE IL PRIMO
FACCIA A FACCIA»

I BIG Sopra Crosetto; in basso Meloni con Salvini e Tajani

Il governo e i vertici del centrodestra si mobilitano per il candidato presidente
arriveranno anche Schillaci, Urso e Bernini. A metà novembre comizio dei leader

Da Crosetto a La Russa
pronti i big per Cirielli
aspettando il premier

La scelta di Fratelli d’Italia 
di non presentare una 
propria lista per le elezioni 
comunali a Caivano «è da 
ricondurre a dinamiche 
interne al partito a livello 
locale. Non c'è nulla che 
riguarda le decisioni del 
governo in questi anni. Il 
centrodestra è comunque 
presente, rimane 
l’impegno che anche 
Fratelli d’Italia ha messo in 
campo a Caivano in questi 
anni». Il ministro 
dell’Interno Matteo 
Piantedosi, intervenendo 
al programma “L'aria che 
tira” su La7, risponde così 
alle domande sulla 
mancata presentazione 
delle liste del partito a 
Caivano. Sabato la 
coordinatrice cittadina del 
partito di Giorgia Meloni, 
Giovanna Palmiero, aveva 
annunciato l’assenza della 
lista alle comunali che si 
terranno il prossimo 23 
novembre dopo il 
commissariamento, 
avvenuto nell’ottobre 
2023, per infiltrazioni 
camorristiche. «FdI aveva 
auspicato un reale 
rinnovamento, ma il 
contesto politico locale ha 
scelto diversamente, 
ignorando perfino le 
indicazioni del Ministro 
Piantedosi, che già 
evidenziava la palese 
continuità amministrativa 
nei due scioglimenti 
consecutivi», aveva 
spiegato ancora Palmiero 
ribadendo che non potrà 
«mai esserci un accordo 
elettorale con chi è 
ripetutamente citato nei 
decreti di scioglimento e 
rappresenta evidenti 
interessi del malaffare». 
Tornando alle parole di 
Piantedosi, il ministro ieri 
ha ricordato che a Caivano 
«c’è stato un significativo 
miglioramento della 
situazione con la nostra 
azione ed è diventato un 
esempio da estendere 
anche altrove».

Piantedosi
«Fdi assente
a Caivano?
Vicende locali»

Il ministro Piantedosi
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P
icchia  duro  sull’Europa,  
«ormai è fuori dai giochi 
ucraini, non abbiamo vo-
ce in capitolo su nulla», e 
fin qui è ordinaria ammi-
nistrazione. Ma per una 

volta ne ha anche per Donald 
Trump. Le sanzioni sul petrolio 
russo?  Un  errore,  «è  andato  
troppo  oltre».  Viktor  Orban  
scuote la testa. «Sarò presto a 
Washington  per  discuterne  
con il presidente». Parla sull’u-
scio dell’hotel Minerva, a due 
passi  dal  Pantheon,  la  piazza  
scaldata da un sole autunnale. 
È appena tornato dalla visita in 
Vaticano, a tu per tu con Papa 
Leone XIV. Lo attende ancora 
Giorgia Meloni per il bilaterale 
a Palazzo Chigi. Appare cruc-
ciato Orban, l’uomo forte di Bu-
dapest che ancora una volta sta 
tenendo  sulle  spine  l’Ue  alle  
prese con il conflitto in Ucrai-
na. «L’Europa è totalmente fuo-
ri dai giochi» l’affondo. «Abbia-
mo appaltato agli americani e 
ai russi la possibilità di risolve-
re  questa  guerra.  Purtroppo,  
non abbiamo un ruolo». 

MURO CONTRO MURO
È reduce da un Consiglio euro-
peo ad alta tensione “Viktor”.  
Ha  creduto  all’idea,  ventilata  
dallo stesso Trump e da Putin, 
di un vertice fra America e Rus-
sia a Budapest, a casa sua, per 
chiudere tre anni di stillicidio 
nelle trincee ucraine. Una pas-
serella  d’eccezione.  Ma  il  so-
gno, per ora, è sfumato. 

Trump si è spazientito, ne ha 
abbastanza delle giravolte del-
lo “zar” russo. E ha calato il più 
pesante pacchetto di sanzioni a 
Mosca dall’inizio del conflitto. 
Impediscono a Cina e India, co-
me a qualunque altro Paese ter-
zo, di comprare il petrolio rus-
so, senza incorrere nella man-
naia del Tesoro americano. Un 
colpo durissimo. Di più: un er-
rore, spiega Orban a passeggio 
per i vicoli di Roma. «Si è spinto 
troppo oltre». Spera di far cam-
biare idea al Tycoon, lo andrà a 
trovare alla Casa Bianca già la 
prossima  settimana.  Perché  
per l’Ungheria anzitutto quelle 
sanzioni  sono  un  problema  
grosso come una casa. «Stiamo 
ragionando su come costruire 
un sistema sostenibile per l’eco-
nomia ungherese, perché l’Un-
gheria dipende moltissimo dal 
petrolio e dal gas russo» ripren-
de il leader magiaro. «E senza 
di loro, i prezzi dell’energia an-
dranno alle stelle, provocando 
delle carenze nelle nostre scor-
te». Un guaio per le casse un-
gheresi. Tanto più mentre en-
tra nell’ultimo miglio la campa-
gna  per  le  elezioni  politiche.  
«Chiederemo  un  trattamento  

speciale  per  l’Ungheria»  am-
mette senza girarci intorno Or-
ban, «cercheremo una via d’u-
scita».  Lo  incalziamo  sulla  
guerra in Ucraina, che poi è il 
piatto  forte  del  vis-a-vis  con  
Meloni nel pomeriggio. Per Or-
ban è un invito a nozze. Coglie 
l’occasione per randellare l’Eu-
ropa, che bolla come irrilevan-
te, lasciata ai margini delle trat-
tative diplomatiche per chiude-
re il conflitto. Lo ripete come 
un mantra: «Fuori dai giochi». 
«L’Europa  è  fuori  dai  giochi,  
non decide nulla sul futuro del-
la sua sicurezza né sul futuro 
rapporto tra russi  e  ucraini».  
Pausa. «La verità è che su que-
sto fronte c’è ben poco di cui di-
scutere».  A  pochi  metri  un  
drappello di agenti italiani del-
la scorta si agita, gli fa cenno di 
avvicinarsi. «Scusate, torno su-
bito» ci dice l’ungherese alzan-
do una mano. «Presidente, un 
selfie  insieme!»,  chiedono  gli  
uomini in divisa appena scesi 
dalle moto, il casco ancora in 
testa. Sorriso, click! Orban tor-
na da noi. «Sull’Ucraina abbia-
mo poco da dirci». Con Meloni 
vuole  squadernare  altri  dos-
sier. O così vuol far capire. «Il 
punto più importante della di-
scussione con il vostro primo 
ministro è il futuro dell’econo-
mia europea». 

Segue  una  lunga  invettiva  
contro il  Green deal,  i  lacci e 

lacciuoli  euro-
pei che rallenta-
no  gli  investi-
menti e mettono 
sulle barricate le 
destre  del  Vec-
chio Continente. 
Inclusa la destra 
italiana. 

Dice  Orban:  
«Il  principale  
problema  è  la  
perdita  di  com-
petitività  dell’e-
conomia  euro-
pea. In particola-
re,  la  transizio-
ne green e le de-
cisioni sul tavo-
lo  dell’Unione,  
la  cosiddetta  
Ets2 (la direttiva 
sulle  emissioni,  
ndr), che aumen-
teranno il  prez-
zo  dell’energia  
per  chi  ha  una  
casa, per chi pos-
siede un’auto. In-
somma,  per  la  
nostra  gente.  E  
poi dobbiamo la-
vorare  per  ren-
dere più compe-
titive  l’econo-
mia  di  Italia  e  
Ungheria».  Si  
torna  sempre  
qui: al consenso. 
Quello che man-

tiene al potere Orban da più di 
vent’anni, col pugno di ferro e 
un governo accusato dall’Ue di 
violare di continuo lo stato di 
diritto.  Serviva  
in questa chiave 
la  passerella  a  
Budapest, il fac-
cia  a  faccia  Pu-
tin-Trump,  offi-
ciato  dal  pre-
mier ungherese, 
che  ora  appare  
un miraggio. 

LA  GIRAVOLTA  
USA
Ancora  ieri  il  
presidente ame-
ricano  rifilava  
una dura stocca-
ta al rivale-allea-
to russo, intento a testare missi-
li da crociera a propulsione nu-
cleare e molto meno a tessere 
la  tela  della  pace.  «Dovrebbe  
far cessare la guerra, una guer-
ra che avrebbe dovuto durare 

una settimana sta per iniziare il 
suo quarto anno». Le sanzioni 
abbattute  contro  il  business  
dell’oro nero russo,  poi,  sono 
una cesura. Spaventa Orban, il 
migliore amico di Putin in Eu-
ropa, che spera di portare a mi-
ti consigli il leader Usa trasvo-
lando l’Atlantico nei prossimi 
giorni. 
L’ungherese ci congeda. Fa per 
allontanarsi,  imbocca  l’atrio  
dell’Hotel Minerva. C’è spazio 
per  un’ultima  domanda  ed  è  
tutta italiana. «Presidente cosa 
pensa del caso Ilaria Salis? Cre-
de davvero che meriti il carce-
re?». È un nervo scoperto. Il vo-
to dell’Europarlamento che ha 
blindato con l’immunità l’euro-
deputata di Avs, già incarcera-
ta nelle celle di Budapest, è sta-
to vissuto come affronto perso-
nale da “Viktor”. Rispondendo 
a un’interrogazione di Carlo Ca-
lenda,  il  Guardasigilli  Carlo  
Nordio ha spiegato che al mo-

mento non so-
no arrivate ri-
chieste da «al-
cuna  autorità  
giudiziaria, 
italiana o este-
ra» per «il per-
seguimento di 
Salis  in  Italia  
per i reati com-
messi  in  Un-
gheria».  In-
somma qui,  a 
differenza che 
a  Budapest,  
non  tintinne-
ranno manet-

te. Orban ha imboccato la hall 
quando sente il nome Salis. In-
chioda, si gira. Sul volto un sor-
riso  beffardo.  Non  risponde.  
Poi scompare in ascensore. 

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA GIORNATA
R O M A  L’esordio è da copione. Vik-
tor Orban si profonde in un inchi-
no  scenico  nell’atrio  di  Palazzo  
Chigi, scocca un bacio sulla mano 
di Giorgia Meloni.  A Roma è il  
V-Day, “Viktor” si trattiene un’ora 
a tu per tu con la premier italiana, 
squaderna i dossier internazionali 
più scottanti. Ucraina, difesa, Ga-
za. Ma soprattutto Ucraina. Sogna-
va il vertice di pace a Budapest, la 
passerella a casa sua per Donald 
Trump e Vladimir Putin, Zelensky 
costretto a guardare dagli spalti. 
Qualcosa invece è andato storto. 
Le maxi-sanzioni al petrolio russo 
imposte da Trump, spazientito dai 
traccheggiamenti di Putin, allonta-
nano il faccia a faccia in terra un-
gherese e azzerano le lancette del-
la diplomazia. «È andato troppo ol-
tre» si sfoga Orban con Il Messagge-
ro prima di prendere posto nelle 
stanze della sua alleata italiana a 
Piazza Colonna. 

IL VIS-A-VIS
«Il  colloquio  ha  consentito  di  
mettere a fuoco le prospettive del-
le relazioni bilaterali e di avere uno 
scambio di vedute sui principali te-
mi  dell’attualità  internazionale,  
con particolare riferimento alla si-
tuazione in Ucraina, agli sviluppi 

in Medio Oriente e all’agenda euro-
pea» recita una nota stringata di 
Palazzo Chigi a margine dell’in-
contro. «Tra i temi affrontati, an-
che le iniziative per una gestione 
efficace e innovativa dei flussi mi-
gratori». E insieme, si apprende, 
gli investimenti comuni nel setto-
re della Difesa chiesti da Trump e 
dalla Nato fatta a sua immagine e 
somiglianza. «I due leader hanno 
discusso delle opportunità offerte 
dallo strumento europeo SAFE, va-
lutando possibili sinergie tra Italia 
e Ungheria a sostegno delle rispet-
tive capacità industriali e tecnolo-
giche» mette a verbale ancora la 
nota. Incontro cordiale, informale 
quanto basta, raccontano.

Il piatto forte è la crisi ad Est e la 
ricerca di una via d’u-
scita dal tunnell. Me-
loni pianta i  paletti  
italiani  di  fronte  
all’alleato,  come ha 
fatto  a  Bruxelles  la  
scorsa  settimana,  
nel corso di un Consi-
glio europeo ad alta 
tensione. E i paletti  
sono i seguenti: l’Ita-
lia preme per un ces-
sate-il-fuoco  imme-
diato in  Ucraina.  E  
chiede  insieme  ai  
principali partner eu-
ropei  di  avviare  le  
trattative diplomati-
che partendo dalla li-
nea “congelata”  del  
fronte bellico. Insom-
ma si oppone ferma-
mente all’idea - dife-
sa dal Cremlino e so-
stenuta dallo stesso Orban - di ce-
dere a Putin l’intero Donbass e le 
altre aree occupate, inclusi territo-
ri che le truppe russe non hanno 
affatto conquistato sul campo. 

Fin qui le linee rosse italiane. 
Che segnano una distanza con il 
premier magiaro e non è l’unica. 
Vedi alla voce sanzioni: la premier 
ribadisce a Orban che l’Italia non si 
sfilerà dalle misure restrittive eu-
ropee contro l’economia russa, né 
prenderà le distanze dalla manna-
ia americana contro il petrolio di 
Mosca. Orban invece le prende ec-
come. Annuncia a questo giornale 
che volerà nei prossimi giorni a 
Washington  per  convincere  
Trump a fare un passo indietro. A 

ritirare le sanzioni energetiche che 
costano carissimo alle casse un-
gheresi, appese ai rifornimenti di 
gas e petrolio russo. Non lesina, fra 
l’altro, durissime stoccate all’Euro-
pa, che nella crisi ucraina «non 
conta nulla» ed è «assolutamente 
fuori dai giochi». Indignano le op-
posizioni. Riccardo Magi, segreta-
rio di Più Europa, attende Orban 
sotto la colonna di Marco Aurelio 
con il cartello: “Mettiamo un veto a 
Orban”. Mentre ovunque dal cen-
trosinistra chiedono alla premier 
di prendere le distanze dalle borda-
te dell’ungherese all’Ue. Cauto Giu-
seppe Conte: «Orban fa malissimo, 
perché Putin va condannato per 
l'aggressione» all'Ucraina, dice il 

leader M5S, «solo che adesso dob-
biamo trovare una soluzione paci-
fica». Il Pd invece è un fiume in pie-
na. Zingaretti: «È colpa della de-
stra se l’Ue è fuori dai giochi». Pi-
cierno: «Salvini e Meloni prenda-
no le distanze». Malpezzi: «Su Or-
ban aspettiamo di sentire la voce 
chiara di Meloni».

LA CAUTELA
Fino a tarda sera, però, tutto ta-
ce. Segno che a Palazzo Chigi le in-
temerate anti-europee di Orban, 
pronunciate  all’ombra  del  Pan-
theon dove soggiorna, sono causa 
di imbarazzo. Specie perché que-
sta volta, clamorosamente, nel mi-
rino finisce lo stesso Trump. Ed ec-

co che il vis-a-vis con il vecchio al-
leato finisce sullo sfondo, tenuto 
sotto-tono. C’è tempo, nel breve 
confronto, di affrontare il nodo del-
le spese nella difesa. Italia e Unghe-
ria sono pronte a presentare un 
progetto congiunto per i prestiti 
Safe. E anche sui migranti Meloni 
e Orban, non da oggi, parlano una 

lingua simile. Studiano soluzioni 
“innovative” e fra queste rientrano 
i “return hub”: Paesi terzi dove rim-
patriare gli irregolari in attesa del-
la destinazione finale. Al Consiglio 
europeo, sulla scia della coopera-
zione avviata tra Regno Unito e 
Ruanda, gli olandesi hanno propo-
sto di avviare negoziati con l’Ugan-

da. Il governo italiano non frena, 
tutt’altro, ma difende il “suo” mo-
dello e cioè l’accordo con l’Albania 
per i riconoscimenti extraterrito-
riali. Nella speranza di superare il 
muro dei tribunali italiani che da 
mesi lascia vuoti quei centri.

Fra. Bec.
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Il leader di Budapest critica le misure annunciate dalla Casa Bianca: «I prezzi 
dell’energia andranno alle stelle, vado a Washington a parlarne con Donald»

`Faccia a faccia su Kiev, Gaza e spese per la difesa. I paletti italiani: congelare
la linea del fronte. Polemica di Pd e M5S per le dichiarazioni anti-Ue dell’ungherese

IL CASO
C I T T À  D E L  V A T I C A N O  Alcuni gior-
ni fa a San Pietro, mentre consa-
crava il nuovo nunzio in Iraq, 
Leone XIV ha schematizzato la 
rotta geopolitica del suo pontifi-
cato in una battuta: «La Chiesa 
cattolica desidera essere amica 
di tutti e, attraverso il dialogo, 
collaborare in modo costruttivo 
con le altre religioni, per la cau-
sa  della  pace».  Ovviamente  la  
Pace, con la P maiuscola. Nella 
girandola degli  impegni istitu-
zionali di ieri mattina questa li-
nea Papa Prevost l’ha messa in 
pratica  come  sempre.  Prima  

con i reali del Belgio - il re Filip-
po e la regina Matilde -, tra i pri-
mi ad essere ricevuti e con i qua-
li si è intrattenuto a riflettere sul 
grande tema dell'Europa. Di se-
guito è stato il turno del presi-
dente ungherese Viktor Orban, 
la cui visita in Vaticano ha coin-
ciso – di fatto - con l’avvio della 

sua prossima campagna eletto-
rale in questi giorni segnata da 
manifestazioni  del  governo  e  
dell’opposizione con migliaia di 
sostenitori  che  sono  scesi  in  
piazza a Budapest, naturalmen-
te viste da tutti come il segnale 
di partenza per il voto del prossi-
mo aprile. Benché sia piuttosto 
difficile che un Papa possa riflet-
tersi sulle rigide posizioni in ma-
teria di immigrazione del presi-
dente  ungherese  (solo  giovedì  
scorso ha affermato: «l’Unghe-
ria è l’unico paese senza immi-
grati in Europa») è, invece, plau-
sibile che Leone XIV condivida 
con lui (esattamente come fece 
Papa  Francesco)  la  visione  di  

una Europa eccessivamente sbi-
lanciata sul gender e, di riflesso, 
poco attenta alla famiglia tradi-
zionale formata da un uomo e 
una donna.

IL FACCIA A FACCIA
L’incontro, in ogni caso, ha dato 
modo a Leone XIV di scambiare 
con il presidente ungherese opi-
nioni e informazioni su altri due 
argomenti sensibili, in primis la 
difesa  dei  cristiani  perseguitati  
nel mondo e poi la disperata ri-
cerca della pace in Ucraina. Dalle 
notizie filtrate dal Palazzo Apo-
stolico il colloquio a porte chiuse 
avuto con i vertici della Santa Se-
de  ha  dato  «ampio  spazio  alle  
questioni europee, con particola-
re  attenzione  al  conflitto  in  
Ucraina, e alla situazione in Me-
dio Oriente». Per Leone XIV l’U-
craina resta una spina nel fianco. 
Anche per questo – all’inizio del 
suo mandato – aveva offerto il  
Vaticano (ma la Russia rifiutò) 
per organizzare una conferenza 
di pace.

Poco più tardi Papa Prevost, ha 
dato ordine di pubblicare il pro-
gramma definitivo del suo pri-
mo  viaggio  internazionale,  fa-
cendo così partire la macchina 
operativa: a fine novembre an-
drà prima in Turchia e poi in Li-
bano. La visita  in  Turchia l’ha 
ereditata dal predecessore tra gli 
impegni giubilari per celebrare 
il millesettecentesimo anniversa-
rio del Concilio ecumenico di Ni-
cea (oggi Iznik, a cento chilome-
tri da Istanbul), dove si tenne la 
prima assise conciliare che stabi-
lì l'unità del Credo. Ancora oggi è 
la stessa preghiera che si recita 
in tutto il mondo. 
Tuttavia la vera novità inserita 
da  Prevost  riguarda  il  Libano:  
con questa tappa desidera dare 
enfasi ad una area geografica in-

fiammata, dalla quale dipende il 
futuro del Mediterraneo, dove i 
rapporti a ogni livello – politico, 
economico, religioso – difettano. 
Siccome le religioni sono compo-
nenti essenziali per capire il Me-
dio Oriente, Leone XIV è convin-
to che le fedi dovrebbero trovare 
un modo nuovo per captare spi-
ragli comuni e non far precipita-
re la situazione già di per sè tra-
ballante. La scorsa settimana la 

regina Rania durante una udien-
za gli ha chiesto se volesse davve-
ro andare a Beirut, considerando 
l'instabilità, il ruolo di Hezbollah 
e, di conseguenza, il basso livello 
di  sicurezza.  «Pensa sia  sicuro 
andare in Libano?» Leone XIV le 
ha sorriso e di rimando: «Bene, 
stiamo  andando,  così...»  come  
per dire che tutto è stato stabili-
to. Il voler inaugurare la sequela 
di viaggi proprio da quella regio-
ne fa capire quanto a lui stia a 
cuore la Terra Santa. I suoi amici 
agostiniani dicono che se fosse 
dipeso solo da lui sarebbe anda-
to a Gaza, alla parrocchia di don 
Romanelli, a dare solidarietà ai 
piccoli gazawi per i quali ha fatto 
decine di pubblici appelli.

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

E nell’incontro con Leone
vicinanza sulla lotta al gender
ma distanti sui migranti

”

«La Ue è senza ruolo
Le sanzioni alla Russia?
Trump ha esagerato»

Il colloquio Viktor Orban

La transizione green
aumenta i costi per
la nostra gente
Dobbiamo lavorare
per rendere 
più competitive
le nostre economie

Abbiamo appaltato
agli americani
e ai russi la possibilità
di risolvere questa
guerra. Siamo
totalmente
fuori dai giochi

VIKTOR ORBÀN

La visita a Palazzo Chigi

Meloni e il dialogo con Orban
«Cessate il fuoco in Ucraina»

Al suo arrivo a 
Palazzo Chigi, il 
primo ministro 
ungherese 
Viktor Orban 
ha salutato la 
premier Giorgia 
Meloni con un 
baciamano, di 
fronte al 
picchetto 
d’onore allestito 
nel cortile 

AFFRONTATE ANCHE
LE QUESTIONI
INTERNAZIONALI
PER IL PONTEFICE
LA GUERRA A KIEV
RIMANE UN CRUCCIO

TOCCATI ANCHE I TEMI
DELLA GESTIONE DEI
FLUSSI MIGRATORI
E DELLE POSSIBILI 
SINERGIE INDUSTRIALI
E TECNOLOGICHE

PROSSIMA TAPPA
DELLA DIPLOMAZIA
VATICANA SARANNO
I VIAGGI IN TURCHIA
(EREDITÀ DI BERGOGLIO)
E POI IN LIBANO

Il personaggio

Foto di gruppo in Vaticano per la visita del presidente 
ungherese Viktor Orban da Papa Leone XIV, prima di 
vedere la premier Meloni. Un incontro nel quale si 
sono affrontati i principali temi di attualità, 
dall’Ucraina al Medio Oriente passando per i migranti

Primo ministro ungherese
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icchia  duro  sull’Europa,  
«ormai è fuori dai giochi 
ucraini, non abbiamo vo-
ce in capitolo su nulla», e 
fin qui è ordinaria ammi-
nistrazione. Ma per una 

volta ne ha anche per Donald 
Trump. Le sanzioni sul petrolio 
russo?  Un  errore,  «è  andato  
troppo  oltre».  Viktor  Orban  
scuote la testa. «Sarò presto a 
Washington  per  discuterne  
con il presidente». Parla sull’u-
scio dell’hotel Minerva, a due 
passi  dal  Pantheon,  la  piazza  
scaldata da un sole autunnale. 
È appena tornato dalla visita in 
Vaticano, a tu per tu con Papa 
Leone XIV. Lo attende ancora 
Giorgia Meloni per il bilaterale 
a Palazzo Chigi. Appare cruc-
ciato Orban, l’uomo forte di Bu-
dapest che ancora una volta sta 
tenendo  sulle  spine  l’Ue  alle  
prese con il conflitto in Ucrai-
na. «L’Europa è totalmente fuo-
ri dai giochi» l’affondo. «Abbia-
mo appaltato agli americani e 
ai russi la possibilità di risolve-
re  questa  guerra.  Purtroppo,  
non abbiamo un ruolo». 

MURO CONTRO MURO
È reduce da un Consiglio euro-
peo ad alta tensione “Viktor”.  
Ha  creduto  all’idea,  ventilata  
dallo stesso Trump e da Putin, 
di un vertice fra America e Rus-
sia a Budapest, a casa sua, per 
chiudere tre anni di stillicidio 
nelle trincee ucraine. Una pas-
serella  d’eccezione.  Ma  il  so-
gno, per ora, è sfumato. 

Trump si è spazientito, ne ha 
abbastanza delle giravolte del-
lo “zar” russo. E ha calato il più 
pesante pacchetto di sanzioni a 
Mosca dall’inizio del conflitto. 
Impediscono a Cina e India, co-
me a qualunque altro Paese ter-
zo, di comprare il petrolio rus-
so, senza incorrere nella man-
naia del Tesoro americano. Un 
colpo durissimo. Di più: un er-
rore, spiega Orban a passeggio 
per i vicoli di Roma. «Si è spinto 
troppo oltre». Spera di far cam-
biare idea al Tycoon, lo andrà a 
trovare alla Casa Bianca già la 
prossima  settimana.  Perché  
per l’Ungheria anzitutto quelle 
sanzioni  sono  un  problema  
grosso come una casa. «Stiamo 
ragionando su come costruire 
un sistema sostenibile per l’eco-
nomia ungherese, perché l’Un-
gheria dipende moltissimo dal 
petrolio e dal gas russo» ripren-
de il leader magiaro. «E senza 
di loro, i prezzi dell’energia an-
dranno alle stelle, provocando 
delle carenze nelle nostre scor-
te». Un guaio per le casse un-
gheresi. Tanto più mentre en-
tra nell’ultimo miglio la campa-
gna  per  le  elezioni  politiche.  
«Chiederemo  un  trattamento  

speciale  per  l’Ungheria»  am-
mette senza girarci intorno Or-
ban, «cercheremo una via d’u-
scita».  Lo  incalziamo  sulla  
guerra in Ucraina, che poi è il 
piatto  forte  del  vis-a-vis  con  
Meloni nel pomeriggio. Per Or-
ban è un invito a nozze. Coglie 
l’occasione per randellare l’Eu-
ropa, che bolla come irrilevan-
te, lasciata ai margini delle trat-
tative diplomatiche per chiude-
re il conflitto. Lo ripete come 
un mantra: «Fuori dai giochi». 
«L’Europa  è  fuori  dai  giochi,  
non decide nulla sul futuro del-
la sua sicurezza né sul futuro 
rapporto tra russi  e  ucraini».  
Pausa. «La verità è che su que-
sto fronte c’è ben poco di cui di-
scutere».  A  pochi  metri  un  
drappello di agenti italiani del-
la scorta si agita, gli fa cenno di 
avvicinarsi. «Scusate, torno su-
bito» ci dice l’ungherese alzan-
do una mano. «Presidente, un 
selfie  insieme!»,  chiedono  gli  
uomini in divisa appena scesi 
dalle moto, il casco ancora in 
testa. Sorriso, click! Orban tor-
na da noi. «Sull’Ucraina abbia-
mo poco da dirci». Con Meloni 
vuole  squadernare  altri  dos-
sier. O così vuol far capire. «Il 
punto più importante della di-
scussione con il vostro primo 
ministro è il futuro dell’econo-
mia europea». 

Segue  una  lunga  invettiva  
contro il  Green deal,  i  lacci e 

lacciuoli  euro-
pei che rallenta-
no  gli  investi-
menti e mettono 
sulle barricate le 
destre  del  Vec-
chio Continente. 
Inclusa la destra 
italiana. 

Dice  Orban:  
«Il  principale  
problema  è  la  
perdita  di  com-
petitività  dell’e-
conomia  euro-
pea. In particola-
re,  la  transizio-
ne green e le de-
cisioni sul tavo-
lo  dell’Unione,  
la  cosiddetta  
Ets2 (la direttiva 
sulle  emissioni,  
ndr), che aumen-
teranno il  prez-
zo  dell’energia  
per  chi  ha  una  
casa, per chi pos-
siede un’auto. In-
somma,  per  la  
nostra  gente.  E  
poi dobbiamo la-
vorare  per  ren-
dere più compe-
titive  l’econo-
mia  di  Italia  e  
Ungheria».  Si  
torna  sempre  
qui: al consenso. 
Quello che man-

tiene al potere Orban da più di 
vent’anni, col pugno di ferro e 
un governo accusato dall’Ue di 
violare di continuo lo stato di 
diritto.  Serviva  
in questa chiave 
la  passerella  a  
Budapest, il fac-
cia  a  faccia  Pu-
tin-Trump,  offi-
ciato  dal  pre-
mier ungherese, 
che  ora  appare  
un miraggio. 

LA  GIRAVOLTA  
USA
Ancora  ieri  il  
presidente ame-
ricano  rifilava  
una dura stocca-
ta al rivale-allea-
to russo, intento a testare missi-
li da crociera a propulsione nu-
cleare e molto meno a tessere 
la  tela  della  pace.  «Dovrebbe  
far cessare la guerra, una guer-
ra che avrebbe dovuto durare 

una settimana sta per iniziare il 
suo quarto anno». Le sanzioni 
abbattute  contro  il  business  
dell’oro nero russo,  poi,  sono 
una cesura. Spaventa Orban, il 
migliore amico di Putin in Eu-
ropa, che spera di portare a mi-
ti consigli il leader Usa trasvo-
lando l’Atlantico nei prossimi 
giorni. 
L’ungherese ci congeda. Fa per 
allontanarsi,  imbocca  l’atrio  
dell’Hotel Minerva. C’è spazio 
per  un’ultima  domanda  ed  è  
tutta italiana. «Presidente cosa 
pensa del caso Ilaria Salis? Cre-
de davvero che meriti il carce-
re?». È un nervo scoperto. Il vo-
to dell’Europarlamento che ha 
blindato con l’immunità l’euro-
deputata di Avs, già incarcera-
ta nelle celle di Budapest, è sta-
to vissuto come affronto perso-
nale da “Viktor”. Rispondendo 
a un’interrogazione di Carlo Ca-
lenda,  il  Guardasigilli  Carlo  
Nordio ha spiegato che al mo-

mento non so-
no arrivate ri-
chieste da «al-
cuna  autorità  
giudiziaria, 
italiana o este-
ra» per «il per-
seguimento di 
Salis  in  Italia  
per i reati com-
messi  in  Un-
gheria».  In-
somma qui,  a 
differenza che 
a  Budapest,  
non  tintinne-
ranno manet-

te. Orban ha imboccato la hall 
quando sente il nome Salis. In-
chioda, si gira. Sul volto un sor-
riso  beffardo.  Non  risponde.  
Poi scompare in ascensore. 

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA GIORNATA
R O M A  L’esordio è da copione. Vik-
tor Orban si profonde in un inchi-
no  scenico  nell’atrio  di  Palazzo  
Chigi, scocca un bacio sulla mano 
di Giorgia Meloni.  A Roma è il  
V-Day, “Viktor” si trattiene un’ora 
a tu per tu con la premier italiana, 
squaderna i dossier internazionali 
più scottanti. Ucraina, difesa, Ga-
za. Ma soprattutto Ucraina. Sogna-
va il vertice di pace a Budapest, la 
passerella a casa sua per Donald 
Trump e Vladimir Putin, Zelensky 
costretto a guardare dagli spalti. 
Qualcosa invece è andato storto. 
Le maxi-sanzioni al petrolio russo 
imposte da Trump, spazientito dai 
traccheggiamenti di Putin, allonta-
nano il faccia a faccia in terra un-
gherese e azzerano le lancette del-
la diplomazia. «È andato troppo ol-
tre» si sfoga Orban con Il Messagge-
ro prima di prendere posto nelle 
stanze della sua alleata italiana a 
Piazza Colonna. 

IL VIS-A-VIS
«Il  colloquio  ha  consentito  di  
mettere a fuoco le prospettive del-
le relazioni bilaterali e di avere uno 
scambio di vedute sui principali te-
mi  dell’attualità  internazionale,  
con particolare riferimento alla si-
tuazione in Ucraina, agli sviluppi 

in Medio Oriente e all’agenda euro-
pea» recita una nota stringata di 
Palazzo Chigi a margine dell’in-
contro. «Tra i temi affrontati, an-
che le iniziative per una gestione 
efficace e innovativa dei flussi mi-
gratori». E insieme, si apprende, 
gli investimenti comuni nel setto-
re della Difesa chiesti da Trump e 
dalla Nato fatta a sua immagine e 
somiglianza. «I due leader hanno 
discusso delle opportunità offerte 
dallo strumento europeo SAFE, va-
lutando possibili sinergie tra Italia 
e Ungheria a sostegno delle rispet-
tive capacità industriali e tecnolo-
giche» mette a verbale ancora la 
nota. Incontro cordiale, informale 
quanto basta, raccontano.

Il piatto forte è la crisi ad Est e la 
ricerca di una via d’u-
scita dal tunnell. Me-
loni pianta i  paletti  
italiani  di  fronte  
all’alleato,  come ha 
fatto  a  Bruxelles  la  
scorsa  settimana,  
nel corso di un Consi-
glio europeo ad alta 
tensione. E i paletti  
sono i seguenti: l’Ita-
lia preme per un ces-
sate-il-fuoco  imme-
diato in  Ucraina.  E  
chiede  insieme  ai  
principali partner eu-
ropei  di  avviare  le  
trattative diplomati-
che partendo dalla li-
nea “congelata”  del  
fronte bellico. Insom-
ma si oppone ferma-
mente all’idea - dife-
sa dal Cremlino e so-
stenuta dallo stesso Orban - di ce-
dere a Putin l’intero Donbass e le 
altre aree occupate, inclusi territo-
ri che le truppe russe non hanno 
affatto conquistato sul campo. 

Fin qui le linee rosse italiane. 
Che segnano una distanza con il 
premier magiaro e non è l’unica. 
Vedi alla voce sanzioni: la premier 
ribadisce a Orban che l’Italia non si 
sfilerà dalle misure restrittive eu-
ropee contro l’economia russa, né 
prenderà le distanze dalla manna-
ia americana contro il petrolio di 
Mosca. Orban invece le prende ec-
come. Annuncia a questo giornale 
che volerà nei prossimi giorni a 
Washington  per  convincere  
Trump a fare un passo indietro. A 

ritirare le sanzioni energetiche che 
costano carissimo alle casse un-
gheresi, appese ai rifornimenti di 
gas e petrolio russo. Non lesina, fra 
l’altro, durissime stoccate all’Euro-
pa, che nella crisi ucraina «non 
conta nulla» ed è «assolutamente 
fuori dai giochi». Indignano le op-
posizioni. Riccardo Magi, segreta-
rio di Più Europa, attende Orban 
sotto la colonna di Marco Aurelio 
con il cartello: “Mettiamo un veto a 
Orban”. Mentre ovunque dal cen-
trosinistra chiedono alla premier 
di prendere le distanze dalle borda-
te dell’ungherese all’Ue. Cauto Giu-
seppe Conte: «Orban fa malissimo, 
perché Putin va condannato per 
l'aggressione» all'Ucraina, dice il 

leader M5S, «solo che adesso dob-
biamo trovare una soluzione paci-
fica». Il Pd invece è un fiume in pie-
na. Zingaretti: «È colpa della de-
stra se l’Ue è fuori dai giochi». Pi-
cierno: «Salvini e Meloni prenda-
no le distanze». Malpezzi: «Su Or-
ban aspettiamo di sentire la voce 
chiara di Meloni».

LA CAUTELA
Fino a tarda sera, però, tutto ta-
ce. Segno che a Palazzo Chigi le in-
temerate anti-europee di Orban, 
pronunciate  all’ombra  del  Pan-
theon dove soggiorna, sono causa 
di imbarazzo. Specie perché que-
sta volta, clamorosamente, nel mi-
rino finisce lo stesso Trump. Ed ec-

co che il vis-a-vis con il vecchio al-
leato finisce sullo sfondo, tenuto 
sotto-tono. C’è tempo, nel breve 
confronto, di affrontare il nodo del-
le spese nella difesa. Italia e Unghe-
ria sono pronte a presentare un 
progetto congiunto per i prestiti 
Safe. E anche sui migranti Meloni 
e Orban, non da oggi, parlano una 

lingua simile. Studiano soluzioni 
“innovative” e fra queste rientrano 
i “return hub”: Paesi terzi dove rim-
patriare gli irregolari in attesa del-
la destinazione finale. Al Consiglio 
europeo, sulla scia della coopera-
zione avviata tra Regno Unito e 
Ruanda, gli olandesi hanno propo-
sto di avviare negoziati con l’Ugan-

da. Il governo italiano non frena, 
tutt’altro, ma difende il “suo” mo-
dello e cioè l’accordo con l’Albania 
per i riconoscimenti extraterrito-
riali. Nella speranza di superare il 
muro dei tribunali italiani che da 
mesi lascia vuoti quei centri.

Fra. Bec.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Il leader di Budapest critica le misure annunciate dalla Casa Bianca: «I prezzi 
dell’energia andranno alle stelle, vado a Washington a parlarne con Donald»

Faccia a faccia su Kiev, Gaza e spese per la difesa. I paletti italiani: congelare
la linea del fronte. Polemica di Pd e M5S per le dichiarazioni anti-Ue dell’ungherese

IL CASO
C I T T À  D E L  V A T I C A N O  Alcuni gior-
ni fa a San Pietro, mentre consa-
crava il nuovo nunzio in Iraq, 
Leone XIV ha schematizzato la 
rotta geopolitica del suo pontifi-
cato in una battuta: «La Chiesa 
cattolica desidera essere amica 
di tutti e, attraverso il dialogo, 
collaborare in modo costruttivo 
con le altre religioni, per la cau-
sa  della  pace».  Ovviamente  la  
Pace, con la P maiuscola. Nella 
girandola degli  impegni istitu-
zionali di ieri mattina questa li-
nea Papa Prevost l’ha messa in 
pratica  come  sempre.  Prima  

con i reali del Belgio - il re Filip-
po e la regina Matilde -, tra i pri-
mi ad essere ricevuti e con i qua-
li si è intrattenuto a riflettere sul 
grande tema dell'Europa. Di se-
guito è stato il turno del presi-
dente ungherese Viktor Orban, 
la cui visita in Vaticano ha coin-
ciso – di fatto - con l’avvio della 

sua prossima campagna eletto-
rale in questi giorni segnata da 
manifestazioni  del  governo  e  
dell’opposizione con migliaia di 
sostenitori  che  sono  scesi  in  
piazza a Budapest, naturalmen-
te viste da tutti come il segnale 
di partenza per il voto del prossi-
mo aprile. Benché sia piuttosto 
difficile che un Papa possa riflet-
tersi sulle rigide posizioni in ma-
teria di immigrazione del presi-
dente  ungherese  (solo  giovedì  
scorso ha affermato: «l’Unghe-
ria è l’unico paese senza immi-
grati in Europa») è, invece, plau-
sibile che Leone XIV condivida 
con lui (esattamente come fece 
Papa  Francesco)  la  visione  di  

una Europa eccessivamente sbi-
lanciata sul gender e, di riflesso, 
poco attenta alla famiglia tradi-
zionale formata da un uomo e 
una donna.

IL FACCIA A FACCIA
L’incontro, in ogni caso, ha dato 
modo a Leone XIV di scambiare 
con il presidente ungherese opi-
nioni e informazioni su altri due 
argomenti sensibili, in primis la 
difesa  dei  cristiani  perseguitati  
nel mondo e poi la disperata ri-
cerca della pace in Ucraina. Dalle 
notizie filtrate dal Palazzo Apo-
stolico il colloquio a porte chiuse 
avuto con i vertici della Santa Se-
de  ha  dato  «ampio  spazio  alle  
questioni europee, con particola-
re  attenzione  al  conflitto  in  
Ucraina, e alla situazione in Me-
dio Oriente». Per Leone XIV l’U-
craina resta una spina nel fianco. 
Anche per questo – all’inizio del 
suo mandato – aveva offerto il  
Vaticano (ma la Russia rifiutò) 
per organizzare una conferenza 
di pace.

Poco più tardi Papa Prevost, ha 
dato ordine di pubblicare il pro-
gramma definitivo del suo pri-
mo  viaggio  internazionale,  fa-
cendo così partire la macchina 
operativa: a fine novembre an-
drà prima in Turchia e poi in Li-
bano. La visita  in  Turchia l’ha 
ereditata dal predecessore tra gli 
impegni giubilari per celebrare 
il millesettecentesimo anniversa-
rio del Concilio ecumenico di Ni-
cea (oggi Iznik, a cento chilome-
tri da Istanbul), dove si tenne la 
prima assise conciliare che stabi-
lì l'unità del Credo. Ancora oggi è 
la stessa preghiera che si recita 
in tutto il mondo. 
Tuttavia la vera novità inserita 
da  Prevost  riguarda  il  Libano:  
con questa tappa desidera dare 
enfasi ad una area geografica in-

fiammata, dalla quale dipende il 
futuro del Mediterraneo, dove i 
rapporti a ogni livello – politico, 
economico, religioso – difettano. 
Siccome le religioni sono compo-
nenti essenziali per capire il Me-
dio Oriente, Leone XIV è convin-
to che le fedi dovrebbero trovare 
un modo nuovo per captare spi-
ragli comuni e non far precipita-
re la situazione già di per sè tra-
ballante. La scorsa settimana la 

regina Rania durante una udien-
za gli ha chiesto se volesse davve-
ro andare a Beirut, considerando 
l'instabilità, il ruolo di Hezbollah 
e, di conseguenza, il basso livello 
di  sicurezza.  «Pensa sia  sicuro 
andare in Libano?» Leone XIV le 
ha sorriso e di rimando: «Bene, 
stiamo  andando,  così...»  come  
per dire che tutto è stato stabili-
to. Il voler inaugurare la sequela 
di viaggi proprio da quella regio-
ne fa capire quanto a lui stia a 
cuore la Terra Santa. I suoi amici 
agostiniani dicono che se fosse 
dipeso solo da lui sarebbe anda-
to a Gaza, alla parrocchia di don 
Romanelli, a dare solidarietà ai 
piccoli gazawi per i quali ha fatto 
decine di pubblici appelli.

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

E nell’incontro con Leone
vicinanza sulla lotta al gender
ma distanti sui migranti

”

«La Ue è senza ruolo
Le sanzioni alla Russia?
Trump ha esagerato»

Il colloquio Viktor Orban

La transizione green
aumenta i costi per
la nostra gente
Dobbiamo lavorare
per rendere 
più competitive
le nostre economie

Abbiamo appaltato
agli americani
e ai russi la possibilità
di risolvere questa
guerra. Siamo
totalmente
fuori dai giochi

VIKTOR ORBÀN

La visita a Palazzo Chigi

Meloni e il dialogo con Orban
«Cessate il fuoco in Ucraina»

Al suo arrivo a 
Palazzo Chigi, il 
primo ministro 
ungherese 
Viktor Orban 
ha salutato la 
premier Giorgia 
Meloni con un 
baciamano, di 
fronte al 
picchetto 
d’onore allestito 
nel cortile 

AFFRONTATE ANCHE
LE QUESTIONI
INTERNAZIONALI
PER IL PONTEFICE
LA GUERRA A KIEV
RIMANE UN CRUCCIO

TOCCATI ANCHE I TEMI
DELLA GESTIONE DEI
FLUSSI MIGRATORI
E DELLE POSSIBILI 
SINERGIE INDUSTRIALI
E TECNOLOGICHE

PROSSIMA TAPPA
DELLA DIPLOMAZIA
VATICANA SARANNO
I VIAGGI IN TURCHIA
(EREDITÀ DI BERGOGLIO)
E POI IN LIBANO

Il personaggio

Foto di gruppo in Vaticano per la visita del presidente 
ungherese Viktor Orban da Papa Leone XIV, prima di 
vedere la premier Meloni. Un incontro nel quale si 
sono affrontati i principali temi di attualità, 
dall’Ucraina al Medio Oriente passando per i migranti

Primo ministro ungherese
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Diciannove Borse in tutto il mondo ieri 
hanno raggiunto i nuovi massimi stori-
ci. Non solo Wall Street e Nasdaq, che lo 
fanno quasi tutti i giorni. Non solo To-
kyo (che ha superato per la prima volta 
i 50mila punti) e Seoul (oltre i 4mila). 
Ma anche listini in Sud America (come 
Brasile, Cile, Colombia e Venezuela), in 
Africa (Tunisia ed Egitto) e in Europa 
(dalla Spagna alla Gran Bretagna). Il 
tutto mentre l’oro, cioè la star del 2025, 
cadeva sotto i 4mila dollari l’oncia   per la 
prima volta da quando aveva superato 
quella soglia l’8 ottobre. E per chi crede 
nelle coincidenze, l’8 ottobre era pro-
prio la vigilia dell’inizio dell’ultima 
grande guerra commerciale tra Stati 
Uniti e Cina: il 9 è infatti il giorno in cui 
Pechino ha varato restrizioni alle 
esportazioni di terre rare, spingendo 
Trump il giorno dopo ad aggiungere 
dazi al 100% sulle esportazioni cinesi. 
Coincidenza o no, ciò che ieri ha mosso 
tutti i mercati finanziari del mondo è 
stata proprio la notizia della tregua 
commerciale tra Stati Uniti e Cina che 
sospende - almeno per un po’ - il con-
tenzioso. Così sui mercati è partito il 
classico schema del «risk on»:  gli inve-
stitori fiduciosi comprano asset ri-
schiosi come  le azioni e vendono i beni 
rifugio come l’oro. In calo anche il dol-
laro, che in serata viaggiava su 1,16 con-
tro l’euro. Ma dietro questo grande 
trend ci sono dei distinguo. 

Il ventaglio delle reazioni
Cosa pensino i mercati di quell’intesa 
preliminare, che dovrà essere ratificato 
da Donald Trump e Xi Jinping giovedì, 
si scorge bene dalle diverse reazioni nei 
vari fusi orari. E nelle varie aree geogra-
fiche. Le Borse asiatiche (le prime ad 
aprire dopo l’accordo di domenica) so-
no letteralmente volate: con un balzo 
del 2,46% il listino di Tokyo ha superato 
i 50mila punti per la prima volta nella 
storia.  Ma sono andate bene anche Se-
oul (+2,57%), Shanghai (+1,18%) e molte 
altre. Man mano che passava il tempo, 
però, l’entusiasmo calava: i listini euro-
pei sono così stati ben più morigerati 
nei festeggiamenti. Escludendo il +1% di 
Milano (guidato dalle banche), la Borsa 
di Parigi si è fermata al +0,16%, quella di 
Francoforte a +0,28% e quella di Londra 

le, con concessioni reciproche, gli 
scenari sulla domanda potrebbero 
migliorare, dando ulteriore impulso 
alla corsa del rame e di altre materie 
prime. Viceversa una delusione fa-
rebbe da freno, almeno nell’imme-
diato. Gli Stati Uniti in ogni caso 
continuano ad esercitare un’in-
fluenza rialzista sul mercato: ben-
ché il  super dazio al 50% sia stato li-
mitato per ora ai prodotti in rame, il 
flusso di catodi diretti oltre Atlantico 
non si è interrotto. E la Casa Bianca  
ha appena emesso un nuovo prov-
vedimento, che potrebbe sostenere 
la domanda Usa di concentrati: le 
due fonderie di rame del Paese (una 
di Freeport-McMoRan in Arizona e 
l’altra di Rio Tinto nello Utah) sono 
state sollevate per due anni da una 
serie di obblighi ambientali imposti 
nel 2024 dall’amministrazione Bi-
den. I lavori per adeguarsi  avrebbe-
ro potuto rallentarne l’attività.

Le difficoltà  sul fronte dell’offerta 
sono  comunque diventate tanto se-
rie da influenzare il mercato a pre-
scindere dal vigore della domanda. 
La scarsità, che per il  momento ri-
guarda i concentrati, dal prossimo 
anno riguarderà anche il metallo 
raffinato,  avverte l’International 
Copper Study Group (Icsg), che ha 
ribaltato le sue previsioni:  ora    – pur 
continuando ad  aspettarsi una cre-
scita molto moderata della doman-
da – ritiene che  nel 2026 ci sarà  un 
deficit di catodi di 150mila tonnella-
te (ad aprile indicava un probabile 
eccesso di 209mila tonnellate). 

Il gap tra domanda e offerta se-
condo diversi analisti rischia di es-
sere ancora più ampio: BofA ad 
esempio lo prevede di 350mila ton-
nellate, Morgan Stanley  addirittura 

(Lme). E il contratto benchmark, 
con consegna a tre mesi, ieri si è 
spinto fino a quota 11.096  dollari per 
tonnellata: il massimo da maggio 
2024 e appena sotto il record storico 
registrato a quell’epoca (quando 
aveva raggiunto  11.104,50 dollari).

Se Donald Trump e il suo omolo-
go cinese Xi Jinping si accorderanno 
davvero per una tregua commercia-

‘ Incidenti a Grasberg 
e in altre  grandi miniere 
limitano l’offerta di 
concentrati, gli Usa 
attirano ancora metallo

26 SET 27 OTT
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BESSENT: RIDOTTA A CINQUE NOMI
LA LISTA PER IL DOPO POWELL
Il Segretario al Tesoro statunitense 
Scott Bessent ha confermato che la 
lista dei candidati per sostituire il 

a +0,09%. Wall Street e Nasdaq hanno 
mostrato invece un forte sprint (+1,25% 
il primo e +1,86% il secondo),  guidati dal 
settore tecnologico. Se si vuole capire 
cosa i mercati pensino dell’accordo tra 
Usa e Cina, da qui bisogna dunque par-
tire: perché queste diverse reazioni, 
probabilmente, non sono casuali.

Il doppio volto di Asia ed Europa
In Asia il balzo dei listini è stato forte per 
due motivi. Da un lato l’orario: dato che 
i listini asiatici sono i primi ad aprire, 
hanno mostrato la reazione istintiva al-
la notizia arrivata nel weekend. Reazio-
ne ovviamente positiva, dato che viene 
ridotta (anche se non eliminata) una 
fonte di incertezza. Inoltre il fatto che 
Trump stia finalizzando accordi con va-
ri Paesi asiatici (Cambogia e Malaysia 
ma anche con Thailandia e Vietnam), ha 
dato forza al rimbalzo dei listini in Asia. 

In Europa invece i ragionamenti so-

‘ Più prudente il rialzo 
dei mercati europei 
dove giovedì non è 
atteso alcun taglio dei 
tassi da parte della Bce

Wall Street da record
sull’intesa Usa-Cina, 
l’oro ripiega sotto 
quota 4mila dollari
Mercati. Da Tokyo a San Paolo, diciannove Borse ai nuovi massimi storici
A  sostenere i listini Usa anche i conti trimestrali delle aziende oltre le stime:
 secondo  Bloomberg  il 69% delle società  ha battuto le previsioni sui ricavi 

no stati diversi. Il Vecchio continente un 
accordo con gli Stati Uniti l’ha già fina-
lizzato. La svolta tra Stati Uniti e Cina 
qualche risvolto positivo in Europa lo 
può avere, certo, ma più indiretto. E me-
no chiaro. L’unica cosa che avrebbe po-
tuto avere un impatto in Europa, cioè un 
impegno della Cina contro la Russia, 
non c’è stato. Così gli investitori non si 
sono fatti prendere da grandi entusia-
smi,  anche perché l’incertezza sui rap-
porti tra Stati Uniti e Cina resta. A soste-
nere i listini non sono neppure interve-
nuti altri fattori, che hanno dato una 
spinta per esempio a Wall Street. Uno 
fra tutti: la Bce giovedì non taglierà i tas-
si, a differenza della Fed. Insomma: 
l’Europa aveva ben meno motivazioni 
per farsi prendere dall’entusiasmo. Così 
le Borse del Vecchio continente sono 
salite, ma senza alcun clamore. 

Wall Street sui massimi
Diverso il caso delle Borse americane, 
che invece  si sono mosse al rialzo per 
una concomitanza di fattori. Un’accor-
do tra Stati Uniti e Cina avrebbe un ef-
fetto diretto, positivo, sull’economia 
Usa. E questo è già un buon motivo per 
festeggiare. Inoltre lo sblocco del-
l’export delle terre rare da parte della Ci-
na era fondamentale per il settore tec-
nologico Usa, che infatti ieri ha trainato 
la Borsa.   Inoltre il mercato sa che tra po-
chi giorni la Federal Reserve taglierà i 
tassi d’interesse e con grande probabili-
tà cesserà di drenare liquidità attraver-
so il quantitative tightening:  due aspet-
tative che danno forza ai mercati.

Infine c’è un altro elemento che so-
stiene le Borse statunitensi: i conti tri-
mestrali delle aziende quotate a Wall 
Street stanno andando meglio delle 
aspettative. Ad oggi - calcola Bloom-
berg - il 69% delle imprese ha battuto le 
stime per quanto riguarda i ricavi: una 
percentuale così elevata non si vedeva 
dal 2021. Questo significa - per le orec-
chie di Wall Street - che i dazi non stan-
no pesando così tanto sui conti delle 
aziende. Che il loro impatto  - per ora - 
è stato assorbito bene. Certo, l’effetto 
dei dazi si vedrà col tempo. Ma per ora 
è minimo. E l’accordo tra Stati Uniti e 
Cina non può che confermare questa 
aspettativa. E sostenere Wall Street. 
Ancora di più.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il rame vola oltre 11mila dollari,
a un soffio dal massimo storico

Sissi Bellomo

Oro che scivola sotto 4mila dollari 
l’oncia e rame che vola sopra 11mila 
dollari per tonnellata, a  un soffio dal 
record storico,  accompagnando il 
rally delle Borse. L’andamento dei 
mercati  è un chiaro sintomo del sol-
lievo per  i rinnovati  segnali di di-
stensione  tra Stati Uniti e Cina.

Per quanto riguarda il lingotto  
però le vendite erano già cominciate 
da giorni, a imporre una correzione 
di prezzo che appariva inevitabile 
dopo che la corsa al rialzo si era tra-
sformata in un’ascesa quasi vertica-
le e ormai slegata dai fondamentali. 
E nel caso del rame i rialzi  non sono 
dovuti solo al cambio di tono nelle 
relazioni tra le due maggiori econo-
mie mondiali.  

Le quotazioni del metallo rosso 
sono in tensione da mesi,  a causa di 
una serie di problemi relativi all’of-
ferta, tanto gravi da far temere che  
il mercato globale possa spostarsi in 
una condizione di deficit. E se i rialzi 
finora non sono stati lineari,  questo 
è dipeso soprattutto dalla variabilità 
degli scenari geopolitici (in relazio-
ne ai dazi e non solo) e dal fatto che 
la domanda fisica non è  brillante.

Il rame, tra alti e bassi, ha comun-
que guadagnato circa il 25% da ini-
zio anno  al London Metal Exchange 

Prezzi già in tensione per
 il  crollo della produzione 
mineraria: si teme un deficit

Materie prime

REUTERS

La fiammata di Wall Street. Domani atteso il taglio dei tassi da parte della Fed
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FEB APR GIUMAR MAG LUGGEN 2025

20 gennaio
Trump si insedia 
alla Casa Bianca

2 aprile
Liberation day: 
Trump annuncia 
dazi a quasi tutto
il mondo

9 aprile
Trump annuncia 
alle 19:15 italiane 
la sospensione per 
90 giorni dei dazi, 
esclusa la Cina

11 giugno
Trump annuncia 
l’accordo tra Usa
e Cina sui dazi. 
Ancora nessun 
dettaglio però

27 luglio
Firmato l’accordo 
commerciale 
Usa-Unione 
europea. Dazi al 
15% alle merci 
europee esportate 
negli Usa, al posto 
del 30% 
minacciato a 
partire dal primo 
agosto

11 maggio
Accordo Cina-Usa: 
i due Paesi 
sospendono per 
90 giorni una parte 
dei loro dazi 
doganali punitivi. 
In questo periodo
i dazi Usa alla Cina 
scendono dal 
145% al 30%, 
mentre quelli 
cinesi sugli Usa 
125% al 10%

30 DIC

Il rally delle Borse

Consiglio Economico Nazionale Kevin 
Hassett, l’ex governatore Kevin Warsh e 
il dirigente di BlackRock Rick Rieder.  Il 
presidente Trump  prevede di nominare 
un sostituto entro la fine dell’anno.

presidente della Federal Reserve 
Jerome Powell è stata ridotta a cinque 
nomi: i «finalisti» sono gli attuali gover-
natori della Fed Christopher Waller e 
Michelle Bowman, il direttore del 
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Diciannove Borse in tutto il mondo ieri 
hanno raggiunto i nuovi massimi stori-
ci. Non solo Wall Street e Nasdaq, che lo 
fanno quasi tutti i giorni. Non solo To-
kyo (che ha superato per la prima volta 
i 50mila punti) e Seoul (oltre i 4mila). 
Ma anche listini in Sud America (come 
Brasile, Cile, Colombia e Venezuela), in 
Africa (Tunisia ed Egitto) e in Europa 
(dalla Spagna alla Gran Bretagna). Il 
tutto mentre l’oro, cioè la star del 2025, 
cadeva sotto i 4mila dollari l’oncia   per la 
prima volta da quando aveva superato 
quella soglia l’8 ottobre. E per chi crede 
nelle coincidenze, l’8 ottobre era pro-
prio la vigilia dell’inizio dell’ultima 
grande guerra commerciale tra Stati 
Uniti e Cina: il 9 è infatti il giorno in cui 
Pechino ha varato restrizioni alle 
esportazioni di terre rare, spingendo
Trump il giorno dopo ad aggiungere 
dazi al 100% sulle esportazioni cinesi.
Coincidenza o no, ciò che ieri ha mosso 
tutti i mercati finanziari del mondo è
stata proprio la notizia della tregua 
commerciale tra Stati Uniti e Cina che
sospende - almeno per un po’ - il con-
tenzioso. Così sui mercati è partito il 
classico schema del «risk on»:  gli inve-
stitori fiduciosi comprano asset ri-
schiosi come  le azioni e vendono i beni 
rifugio come l’oro. In calo anche il dol-
laro, che in serata viaggiava su 1,16 con-
tro l’euro. Ma dietro questo grande
trend ci sono dei distinguo. 

Il ventaglio delle reazioni
Cosa pensino i mercati di quell’intesa 
preliminare, che dovrà essere ratificato 
da Donald Trump e Xi Jinping giovedì,
si scorge bene dalle diverse reazioni nei 
vari fusi orari. E nelle varie aree geogra-
fiche. Le Borse asiatiche (le prime ad 
aprire dopo l’accordo di domenica) so-
no letteralmente volate: con un balzo 
del 2,46% il listino di Tokyo ha superato 
i 50mila punti per la prima volta nella 
storia.  Ma sono andate bene anche Se-
oul (+2,57%), Shanghai (+1,18%) e molte
altre. Man mano che passava il tempo, 
però, l’entusiasmo calava: i listini euro-
pei sono così stati ben più morigerati 
nei festeggiamenti. Escludendo il +1% di 
Milano (guidato dalle banche), la Borsa 
di Parigi si è fermata al +0,16%, quella di 
Francoforte a +0,28% e quella di Londra 

le, con concessioni reciproche, gli
scenari sulla domanda potrebbero
migliorare, dando ulteriore impulso 
alla corsa del rame e di altre materie 
prime. Viceversa una delusione fa-
rebbe da freno, almeno nell’imme-
diato. Gli Stati Uniti in ogni caso 
continuano ad esercitare un’in-
fluenza rialzista sul mercato: ben-
ché il  super dazio al 50% sia stato li-
mitato per ora ai prodotti in rame, il
flusso di catodi diretti oltre Atlantico
non si è interrotto. E la Casa Bianca  
ha appena emesso un nuovo prov-
vedimento, che potrebbe sostenere
la domanda Usa di concentrati: le
due fonderie di rame del Paese (una 
di Freeport-McMoRan in Arizona e
l’altra di Rio Tinto nello Utah) sono 
state sollevate per due anni da una 
serie di obblighi ambientali imposti 
nel 2024 dall’amministrazione Bi-
den. I lavori per adeguarsi  avrebbe-
ro potuto rallentarne l’attività.

Le difficoltà  sul fronte dell’offerta 
sono  comunque diventate tanto se-
rie da influenzare il mercato a pre-
scindere dal vigore della domanda.
La scarsità, che per il  momento ri-
guarda i concentrati, dal prossimo 
anno riguarderà anche il metallo 
raffinato,  avverte l’International
Copper Study Group (Icsg), che ha 
ribaltato le sue previsioni:  ora    – pur 
continuando ad  aspettarsi una cre-
scita molto moderata della doman-
da – ritiene che  nel 2026 ci sarà  un 
deficit di catodi di 150mila tonnella-
te (ad aprile indicava un probabile
eccesso di 209mila tonnellate).

Il gap tra domanda e offerta se-
condo diversi analisti rischia di es-
sere ancora più ampio: BofA ad 
esempio lo prevede di 350mila ton-
nellate, Morgan Stanley  addirittura 

(Lme). E il contratto benchmark, 
con consegna a tre mesi, ieri si è 
spinto fino a quota 11.096  dollari per 
tonnellata: il massimo da maggio
2024 e appena sotto il record storico 
registrato a quell’epoca (quando 
aveva raggiunto  11.104,50 dollari).

Se Donald Trump e il suo omolo-
go cinese Xi Jinping si accorderanno 
davvero per una tregua commercia-

‘ Incidenti a Grasberg 
e in altre  grandi miniere 
limitano l’offerta di
concentrati, gli Usa 
attirano ancora metallo
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BESSENT: RIDOTTA A CINQUE NOMI
LA LISTA PER IL DOPO POWELL
Il Segretario al Tesoro statunitense 
Scott Bessent ha confermato che la 
lista dei candidati per sostituire il

a +0,09%. Wall Street e Nasdaq hanno 
mostrato invece un forte sprint (+1,25% 
il primo e +1,86% il secondo),  guidati dal 
settore tecnologico. Se si vuole capire 
cosa i mercati pensino dell’accordo tra 
Usa e Cina, da qui bisogna dunque par-
tire: perché queste diverse reazioni, 
probabilmente, non sono casuali.

Il doppio volto di Asia ed Europa
In Asia il balzo dei listini è stato forte per 
due motivi. Da un lato l’orario: dato che 
i listini asiatici sono i primi ad aprire, 
hanno mostrato la reazione istintiva al-
la notizia arrivata nel weekend. Reazio-
ne ovviamente positiva, dato che viene 
ridotta (anche se non eliminata) una 
fonte di incertezza. Inoltre il fatto che 
Trump stia finalizzando accordi con va-
ri Paesi asiatici (Cambogia e Malaysia 
ma anche con Thailandia e Vietnam), ha 
dato forza al rimbalzo dei listini in Asia. 

In Europa invece i ragionamenti so-

‘ Più prudente il rialzo 
dei mercati europei 
dove giovedì non è 
atteso alcun taglio dei 
tassi da parte della Bce

Wall Street da record
sull’intesa Usa-Cina, 
l’oro ripiega sotto
quota 4mila dollari
Mercati. Da Tokyo a San Paolo, diciannove Borse ai nuovi massimi storici
A  sostenere i listini Usa anche i conti trimestrali delle aziende oltre le stime:
secondo  Bloomberg  il 69% delle società  ha battuto le previsioni sui ricavi 

no stati diversi. Il Vecchio continente un 
accordo con gli Stati Uniti l’ha già fina-
lizzato. La svolta tra Stati Uniti e Cina 
qualche risvolto positivo in Europa lo 
può avere, certo, ma più indiretto. E me-
no chiaro. L’unica cosa che avrebbe po-
tuto avere un impatto in Europa, cioè un 
impegno della Cina contro la Russia, 
non c’è stato. Così gli investitori non si 
sono fatti prendere da grandi entusia-
smi,  anche perché l’incertezza sui rap-
porti tra Stati Uniti e Cina resta. A soste-
nere i listini non sono neppure interve-
nuti altri fattori, che hanno dato una 
spinta per esempio a Wall Street. Uno 
fra tutti: la Bce giovedì non taglierà i tas-
si, a differenza della Fed. Insomma: 
l’Europa aveva ben meno motivazioni 
per farsi prendere dall’entusiasmo. Così 
le Borse del Vecchio continente sono 
salite, ma senza alcun clamore. 

Wall Street sui massimi
Diverso il caso delle Borse americane,
che invece  si sono mosse al rialzo per 
una concomitanza di fattori. Un’accor-
do tra Stati Uniti e Cina avrebbe un ef-
fetto diretto, positivo, sull’economia 
Usa. E questo è già un buon motivo per 
festeggiare. Inoltre lo sblocco del-
l’export delle terre rare da parte della Ci-
na era fondamentale per il settore tec-
nologico Usa, che infatti ieri ha trainato 
la Borsa.   Inoltre il mercato sa che tra po-
chi giorni la Federal Reserve taglierà i 
tassi d’interesse e con grande probabili-
tà cesserà di drenare liquidità attraver-
so il quantitative tightening:  due aspet-
tative che danno forza ai mercati.

Infine c’è un altro elemento che so-
stiene le Borse statunitensi: i conti tri-
mestrali delle aziende quotate a Wall 
Street stanno andando meglio delle 
aspettative. Ad oggi - calcola Bloom-
berg - il 69% delle imprese ha battuto le 
stime per quanto riguarda i ricavi: una 
percentuale così elevata non si vedeva 
dal 2021. Questo significa - per le orec-
chie di Wall Street - che i dazi non stan-
no pesando così tanto sui conti delle 
aziende. Che il loro impatto  - per ora - 
è stato assorbito bene. Certo, l’effetto 
dei dazi si vedrà col tempo. Ma per ora 
è minimo. E l’accordo tra Stati Uniti e 
Cina non può che confermare questa 
aspettativa. E sostenere Wall Street. 
Ancora di più.
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Il rame vola oltre 11mila dollari,
a un soffio dal massimo storico

Sissi Bellomo

Oro che scivola sotto 4mila dollari 
l’oncia e rame che vola sopra 11mila 
dollari per tonnellata, a  un soffio dal
record storico,  accompagnando il
rally delle Borse. L’andamento dei
mercati  è un chiaro sintomo del sol-
lievo per  i rinnovati  segnali di di-
stensione  tra Stati Uniti e Cina.

Per quanto riguarda il lingotto  
però le vendite erano già cominciate
da giorni, a imporre una correzione
di prezzo che appariva inevitabile
dopo che la corsa al rialzo si era tra-
sformata in un’ascesa quasi vertica-
le e ormai slegata dai fondamentali. 
E nel caso del rame i rialzi  non sono
dovuti solo al cambio di tono nelle
relazioni tra le due maggiori econo-
mie mondiali. 

Le quotazioni del metallo rosso 
sono in tensione da mesi,  a causa di
una serie di problemi relativi all’of-
ferta, tanto gravi da far temere che  
il mercato globale possa spostarsi in 
una condizione di deficit. E se i rialzi
finora non sono stati lineari,  questo 
è dipeso soprattutto dalla variabilità 
degli scenari geopolitici (in relazio-
ne ai dazi e non solo) e dal fatto che
la domanda fisica non è  brillante.

Il rame, tra alti e bassi, ha comun-
que guadagnato circa il 25% da ini-
zio anno  al London Metal Exchange

Prezzi già in tensione per
 il  crollo della produzione 
mineraria: si teme un deficit

Materie prime

REUTERS

La fiammata di Wall Street. Domani atteso il taglio dei tassi da parte della Fed

80

85

90

95

100

105

110

115

120

125

130

S&P 500 INDEX - CBOE

FTSE MIB INDEX
DEUTSCHE BOERSE DAX INDEX

Base 100 = 30/12/2024. Dati in percentuale

FEB APR GIUMAR MAG LUGGEN 2025

20 gennaio
Trump si insedia 
alla Casa Bianca

2 aprile
Liberation day:
Trump annuncia
dazi a quasi tutto
il mondo

9 aprile
Trump annuncia
alle 19:15 italiane
la sospensione per 
90 giorni dei dazi,
esclusa la Cina

11 giugno
Trump annuncia
l’accordo tra Usa
e Cina sui dazi.
Ancora nessun
dettaglio però

27 luglio
Firmato l’accordo 
commerciale
Usa-Unione
europea. Dazi al
15% alle merci
europee esportate
negli Usa, al posto
del 30%
minacciato a
partire dal primo
agosto

11 maggio
Accordo Cina-Usa:
i due Paesi
sospendono per 
90 giorni una parte
dei loro dazi
doganali punitivi. 
In questo periodo
i dazi Usa alla Cina
scendono dal 
145% al 30%,
mentre quelli
cinesi sugli Usa
125% al 10%

30 DIC

Il rally delle Borse

Consiglio Economico Nazionale Kevin
Hassett, l’ex governatore Kevin Warsh e
il dirigente di BlackRock Rick Rieder.  Il
presidente Trump  prevede di nominare
un sostituto entro la fine dell’anno.

presidente della Federal Reserve 
Jerome Powell è stata ridotta a cinque
nomi: i «finalisti» sono gli attuali gover-
natori della Fed Christopher Waller e 
Michelle Bowman, il direttore del
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che hanno sorvolato sulle tensioni 
generate dai dazi americani con 
l’alleato. Takaichi è considerata vi-
cina all’ex premier assassinato 
Shinzo Abe, che aveva coltivato 
stretti rapporti con Trump durante 
il suo primo mandato.

Le grandi incertezze - e le grandi 
manovre - sulla politica estera ed 
economica della Casa Bianca sono 
stata simboleggiate da prese di po-
sizione sulle relazioni difficili con 
altri due Paesi, Brasile e Canada. Il 
leader brasiliano Luis Inacio Lula 
da Silva ha espresso ottimismo do-
po un incontro con Trump su una 
moderazione di tariffe del 50% ora 
imposte alla nazione. È gelo invece 
tuttora con il Canada: il primo mini-
stro Mark Carney di Ottawa si è det-
to pronto a incontrare Trump, che 
ha invece risposto che «non lo ve-
drà per un po’ di tempo». Washin-
gton ha annunciato nuovi dazi del 
10% sull’import canadese in rispo-
sta ad una pubblicità del Paese che 
cita un discorso di Ronald Reagan 
critico sulle tariffe.

I riflettori sono tuttavia rimasti 
puntati anzitutto su Usa e Cina. Pre-
cedenti armistizi bilaterali avevano 
ceduto il passo a escalation degli 
scontri: Trump aveva minacciato ta-
riffe del 100% (oltre il 30% già deci-

‘ Il ministro degli Esteri 
cinese Wang: «Dovremo 
trovarci a metà strada». 
Grande ottimismo 
della Casa Bianca

AFP

Pechino. Il presidente cinese Xi Jinping 

LIU ZHEN
Vicepresidente 

di Kuaishou (nota 
all’estero  come 

Kwai), seconda  in 
Cina solo a Tik Tok 

so) sul made in China, dal primo no-
vembre, quale rappresaglia ai giri di 
vite di Pechino sull’accesso alle terre 
rare, essenziali per la produzione 
tech e che la Cina controlla su scala 
mondiale al 90 per cento.

Il neo-compromesso da forma-
lizzare giovedì da Trump e Xi, da 
quanto emerso e se non ci saranno 
ulteriori svolte, vede la Casa Bianca 
retrocedere sui dazi, mentre Pe-
chino rinvia misure sulle terre rare 
e riprende acquisti di beni agricoli 
Usa. In gioco, in quello che sarà il 
primo faccia a faccia tra i due lea-
der dal ritorno di Trump alla presi-
denza, anche una maggior coope-
razione contro la diffusione del 
fentanyl e il varo dell’operazione 
su TikTok Usa, finora controllata 
dalla cinese ByteDance, perché 
passi in mani americane per ragio-
ni di sicurezza nazionale.

Trump non si è fermato alla Cina 
nel suo attivismo all’Asean, associa-
zione di undici nazioni con un Pil da 
3.800 miliardi di dollari. Ha sancito 
un accordo tra Tailandia e Cambo-
gia, che rafforza il cessate il fuoco tra 
i due Paesi che già aveva facilitato. 
Tra le nuove intese commerciali so-
no spuntate quelle con Malaysia e 
Tailandia, anche sulle terre rare, e 
con il Vietnam. Non cancellano i da-
zi già imposti loro dalla Casa Bianca, 
ma aprono spiragli a esenzioni.

Trump non ha neppure escluso di 
prolungare la sua missione, già lun-
ga quasi una settimana: lo farebbe 
per un controverso meeting con il 
nordcoreano Kim Jong Un. «Sareb-
be facile farlo», ha detto citando il 
fatto che l’ultima tappa del suo viag-
gio (per il forum Apec, i 21 Paesi del-
l’Asia-Pacific Economic Coopera-
tion) è in Corea del Sud. Trump ave-
va incontrato Kim tra dure polemi-
che durante il suo primo mandato. 
Ha aggiunto che l’agenda di un nuo-
vo vertice potrebbe includere le san-
zioni Usa contro Pyongyang.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pechino conferma i toni distesi:
«Con gli Usa serve intesa stabile»

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Stati Uniti e Cina danno fiato alla 
nuova tregua commerciale tra le 
due grandi economie mondiali, in 
preparazione del vertice di giovedì 
tra Donald Trump e Xi Jinping ai 
margini dell’Apec in Corea del Sud 
che dovrebbe sancirla.

Dichiarazioni ispirate alla diplo-
mazia si sono susseguite, dopo che 
il segretario al Tesoro Usa Scott Bes-
sent aveva parlato di un «quadro 
molto positivo» e intese di principio 
concordate dalle squadre ad alto li-
vello di Washington e Pechino. Dob-
biamo «trovarci a metà strada», ha 
indicato il ministro degli Esteri ci-
nese Wang Yi in un colloquio con il 
segretario di Stato Marco Rubio, per 
favorire «relazioni sane, stabili e so-
stenibili». Il caponegoziatore di Pe-
chino Li Chenggang ha descritto un 
consenso preliminare frutto di in-
tensi negoziati. Trump, da parte sua, 
ha fatto sapere di «credere che avre-
mo un’intesa con la Cina». Wall 
Street ha scommesso sul disgelo, 
spingendosi a nuovi record.

Trump, reduce dalla tappa ini-
ziale del suo viaggio asiatico, dove 
a Kuala Lumpur, in Malaysia, in 
occasione dell’Asean ha rivendica-
to sei accordi economici con quat-
tro Paesi della regione, ieri è volato 
in Giappone: ha incontrato l’impe-
ratore Naruhito a Tokio e oggi ve-
drà la premier Sanae Takaichi. Il 
presidente Usa ha sottolineato 
rapporti di «grande amicizia», toni 

La tregua commerciale sarà 
sancita giovedì nel vertice 
tra Trump e Xi in Corea

Scontro tra potenze

AGO OTTSET

9 ottobre
La Cina vara 
restrizioni sulle 
terre rare

10 ottobre
Gli Usa
aggiungono dazi
al 100% sulla Cina

26 ottobre 
Accordo
preliminare 
Usa-Cina su terre 
rare, export Usa
di soia e TikTok

+16,7%

+22,1%

+25,5%
27 OTT

di 590mila tonnellate, sempre nel 
2026. La produzione mineraria – di 
cui molti già temevano uno sviluppo 
insufficiente rispetto all’enorme  fab-
bisogno che si prospetta nel futuro – 
è stata del resto compromessa da una 
lunga serie di incidenti. E   quest’anno 
potrebbe anche non crescere affatto, 
prevede Citi. 

Il caso più eclatante riguarda  Gra-
sberg, in Indonesia: la seconda mi-
niera di rame al mondo (in cui si 
estrae anche oro), fermata il 25 set-
tembre da Freeport-McMoRan dopo 
una frana che ha ucciso sette minato-
ri. Un graduale riavvio non potrà ini-
ziare prima di metà 2026, prevede la 
società. E la perdita di concentrati di 
rame rischia di essere enorme:  pari 
all’intera produzione della terza mi-
niera al mondo, quella cilena di Col-
lahuasi, secondo  Benchmark Mineral 
Intelligence, che stima che da Gra-
sberg verranno a mancare 278mila 
tonnellate di concentrati quest’anno 
e forse altre 313mila il prossimo. 

Ma di imprevisti ce ne sono stati 
anche altri. A maggio in Congo un 
terremoto ha provocato un allaga-
mento che rallenta tuttora  le opera-
zioni nel deposito di rame Kamoa-
Kakula (Ivanhoe Mines e  Zijin Mi-
ning Group). A luglio un’esplosione 
accidentale ha provocato un crollo e 
la morte di sei persone a El Teniente, 
grande miniera di Codelco in Cile, 
che continua a produrre a rilento.

Nessun incidente, ma continue 
difficoltà operative nello sviluppo del 
deposito Quebrada Blanca – sempre 
in Cile – hanno indotto il mese scorso 
anche la canadese Teck Resources a 
un netto taglio dei target di produ-
zione della società, con un impatto fi-
no al 2028: la stima per quest’anno è 
scesa a 415-465mila tonnellate dalle 
precedenti  470-525mila, per il pros-
simo a 455-530mila (da 550-
620mila). Anglo American ha co-
munque confermato che il takeover 
da oltre 50 miliardi di dollari della 
mineraria canadese andrà avanti con 
le medesime condizioni. 
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di Giuliano Noci

C’è odore di sudore, luci 
sparate sul ring, pubblico 
in delirio e due giganti 

che non vogliono cadere. L’uno 
sfoggia guantoni a stelle e strisce, 
l’altro ha il drago cucito sulla 
schiena. Da anni se le danno di 
santa ragione, eppure il gong del 
K.O. non arriva mai. Benvenuti 
nel ring del secolo: Stati Uniti 
contro Cina, la guerra 
commerciale che non conosce 
fine, solo round sempre più duri. 
Ogni volta che Trump (o chi per 
lui) sferra un gancio dazio, Xi 
risponde con un montante di 
terre rare. Gli Stati Uniti menano 
con tariffe e alleanze 
improvvisate — vedi la combo 
con Malaysia, Cambogia e 
Thailandia — minacciando di 
colpire chiunque osi esportare 
beni con troppa “origine cinese”. 
La Cina para il colpo e 
contrattacca, stringendo il ring 
con i suoi minerali strategici. 

È un balletto di colpi e 
contraccolpi, un match infinito 
dove nessuno può permettersi di 
finire al tappeto. Trump aveva 
creduto di essere il pugile più 
pesante del mondiale: 
«Compriamo più di quanto 
vendiamo, quindi comandiamo 
noi». Peccato che nel commercio 
globale non valga la bilancia dei 
pagamenti, ma quella dei 
materiali. E sulle terre rare 
Pechino è campione indiscusso: 
possiede quasi tutto l’arsenale 
necessario per fabbricare 
smartphone, batterie, turbine e 
chip. Come dire: puoi avere il 
guantone più luccicante, ma se 
l’altro controlla l’ossigeno, 
combatti trattenendo il fiato. E 
non è finita qui. La Cina, oltre alle 
terre rare, custodisce nel proprio 
angolo un’arma silenziosa: i 
principi attivi dei farmaci. Uno 
studio americano ha rivelato che 
quasi 700 medicinali “Made in 
USA” dipendono da ingredienti 
prodotti esclusivamente in Cina. 
Antibiotici, antitumorali, 
antiallergici: roba da pronto 
soccorso globale. Insomma, 
l’America può pure fare la voce 
grossa, ma se il suo analgesico 
dipende da Pechino, la minaccia 
diventa un autogol. 

Naturalmente, neppure il 
Dragone può uscire dal ring senza 
lividi. Gli Stati Uniti valgono 
“solo” il 10% delle esportazioni 
cinesi, ma con la domanda 
interna fiacca e la sovraccapacità 
industriale cronica, Pechino ha 
bisogno di vendere per respirare. 
Ogni dazio americano è un pugno 
nello stomaco per migliaia di 
imprese cinesi che vivono di 
export. Entrambi i contendenti, 
insomma, sono legati dallo stesso 
paradosso: non possono vincere, 
ma nemmeno smettere di 
combattere.

Giovedì mattina Trump e Xi si 
ritroveranno al centro del ring. 

Fingeranno cordialità, 
pronunceranno frasi da copione 
— «dialogo costruttivo, tregua 
commerciale» — ma in realtà si 
studieranno negli occhi, pronti al 
prossimo round. Nessuno può 
mollare. Trump cercherà di 
allargare il fronte asiatico, 
colpendo chi pratica il 
“transshipment” per aggirare i 
dazi. E, nel frattempo, proverà a 
costruire una filiera alternativa di 
terre rare, arruolando vecchi 
alleati come l’Australia. Xi, invece, 
chiuderà la guardia: meno 
dipendenza dall’estero, più 
domanda interna, più autonomia 
tecnologica. Il tutto condito dalla 
promessa del nuovo Piano 
Quinquennale, la Bibbia del 
prossimo round. Ma, tra un colpo 
e l’altro, la sfida si fa sempre più 
teatrale. Gli spalti globali 
osservano, scommettono, tifano. 
Gli investitori trattengono il fiato, 
i mercati tremano a ogni tweet, e 

le imprese di mezzo mondo fanno 
da sparring partner involontari, 
prendendo colpi che non erano 
destinati a loro. È una boxe a 
catena: ogni gancio tra 
Washington e Pechino fa vacillare 
un pezzo dell’economia 
mondiale. 

Nel frattempo, gli arbitri del 
commercio globale – OMC in testa 
– alzano le braccia: il regolamento 
è ormai carta straccia. In questo 
ring planetario, contano solo la 
forza e la resistenza. Vince chi 
resta in piedi, non chi rispetta le 
regole. E se serve cambiare il ring, 
lo si cambia. La globalizzazione, 
quella bella e patinata, è finita: 
oggi si combatte nell’arena della 
scarsità, dove chi controlla le 
materie prime ha in pugno il 
destino degli altri. È chiaro che 
questa sfida non finirà ai punti. La 
vittoria — in una guerra 
commerciale — non esiste. Solo 
danni collaterali e conti da 
saldare. È per questo che, 
paradossalmente, l’esito migliore 
sarebbe un pareggio infinito: una 
guerra fredda in guantoni, dove il 
terrore di una risposta 
dell’avversario impedisce 
l’escalation. E mentre i due colossi 
continuano a prendersi a pugni 
sotto i riflettori, l’Europa fa quello 
che da anni le riesce meglio: 
asciuga il sudore, raccoglie gli 
asciugamani e spera che nessuno 
le chieda di salire sul ring. Ma 
prima o poi, il gong suonerà 
anche per noi e scopriremo che, a 
forza di restare ai bordi, abbiamo 
dimenticato come si tirano i colpi.
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 SUL RING  SCONTRO
SENZA  VINCITORI

L’analisi

‘ LA SFIDA 
Nelle guerre 
commerciali le vittorie 
non esistono: ci sono  
solo danni  collaterali 
e conti da saldare 

«Kuaishou punta all’estero: 
dopo l’Indonesia, il Brasile»  

Rita Fatiguso

Non c’è solo Tik Tok. Mezza 
Cina ogni mese si connette 
attivamente a Kuaishou 

(alla lettera “mano veloce”), 
piattaforma di condivisione di 
video in streaming quinta al 
mondo, seconda in Patria solo alla 
concorrente Douyin, alias Tik Tok. 
L’approccio geopolitico di Kwai, 
come è conosciuta all’estero 
Kuaishou, però, è diverso da quello 
di Tik Tok. Lo conferma al Sole 24 
Ore Liu Zhen, ex diplomatico, da 
cinque anni vicepresidente per 
l’internazionalizzazione del 
colosso cinese.

Dove state puntando, allora, 
con Kuaishou/Kwai?
Guardiamo decisamente ai mercati 
in Asia, Africa, in Nigeria in 
particolare, ai Paesi dell’America 
Latina, aree del mondo che 
vantano una popolazione vasta e, 
soprattutto, molto giovane, in 
grado di apprezzare le potenzialità 
della nostra applicazione mobile
e di appassionarsi comunicando 
online. 

Kuaishou macina una media 
mensile di utenti attivi enorme, 
oltre 736 milioni di utenti a fine 
2024, +5% sull’anno precedente, e 
+4,8% al giorno a 401 milioni. A 
differenza di Tik Tok è in grado di 
raggiungere le regioni più 

sperdute ed arretrate della Cina 
ma al di fuori è ancora poco 
conosciuta. 
Per questa ragione siamo entrati 
in Indonesia dove Kaishou è nota 
come Snack video, ma gli sforzi 
sono concentrati adesso 
soprattutto in Brasile, la prossima 
meta individuata per rafforzare la 
nostra azione. Infatti l’app mobile 
è già una delle piattaforme più 
popolari in Brasile.

Nel giugno 2024, Kuaishou ha 
varato Kling il modello text-to-
video che genera video brevi con 
una potenza e rapidità tale da 
dare fastidio a Sora di OpenAI. 
Una bella gara.
Siamo stati i primi a generare una 
app da un gif scambiabile online 15 
anni fa. Non abbiamo mai smesso 
da quando Hua Su e Cheng Yixiao 
hanno creato Kuaishou nel 2011, 
nel distretto di Haidian, di far 
ricerca e migliorare i prodotti.

Il China Internet Investment 
Fund, controllato dalla 
Cyberspace Administration of 
China (CIC), ha la golden share su 
Kuaishou. Dal 1° settembre CIC ha 
introdotto un regolamento per il 
bollino AI obbligatorio, le 

piattaforme devono collaborare 
in trasparenza, attivamente, 
nell’interesse pubblico 
identificando ciò che è prodotto 
con l’AI. Come procede la svolta?
Dobbiamo mettere in conto che ci 
possa esser un uso fraudolento delle 
piattaforme, la regolamentazione è 
opportuna. Ne abbiamo parlato a 
Cipro nell’incontro su media cinesi 
ed europei e Intelligenza artificiale. 
Certo ci dobbiamo rendere conto 
che è importante disciplinarla, l’AI, 
anche per il bene del nostro 
pubblico. Possono essere infatti 
travisati contenuti e situazioni, la 
soglia di attenzione deve essere 
ancora più alta, non possiamo 
permettere che la finzione sia 
scambiata per realtà in maniera 
assurda. 

Nel febbraio 2021, Kuaishou ha 
fatto il suo debutto alla Borsa di 
Hong Kong, con le azioni 
schizzate del 194% all’apertura 
delle contrattazioni. Nel bel 
mezzo della riforma cinese delle 
Big Tech però la società è stata 
penalizzata con un calo fino all’80 
per cento.
Certo però per quanto riguarda 
Kling AI, gli sviluppi sono stati 
estremamente positivi. Nel 
secondo trimestre del 2025, il 
fatturato ha superato i 35 milioni di 
dollari (+67%) rispetto al primo 
trimestre. Sono stati mercati 
internazionali a trainare il fatturato 
che per circa il 70% proviene dai 
mercati esteri. Kling non dipende 
più dalla base di consumatori 
cinesi, ora può affrontare il 
mercato globale dei prodotti video 
da 100 miliardi di dollari.
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L’intervista
Liu Zhen
Vicepresidente Kuaishou

COSTA: COLLOQUI TECNICI
TRA UNIONE EUROPEA E CINA
Colloqui a livello tecnico tra Ue e Cina si 
terranno «nelle prossime settimane» a 
Bruxelles per discutere delle recenti 

restrizioni cinesi all’export di terre rare: 
lo ha detto ieri a Kuala Lumpur il presi-
dente del Consiglio europeo António 
Costa (nella foto). Nel frattempo, la 
Commissione europea ha confermato 

di essere al lavoro su una strategia per 
garantire indipendenza alle forniture 
europee di materie prime. Si valutano 
possibili acquisti in comune ed even-
tuali obblighi di stoccaggio
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che hanno sorvolato sulle tensioni
generate dai dazi americani con
l’alleato. Takaichi è considerata vi-
cina all’ex premier assassinato 
Shinzo Abe, che aveva coltivato 
stretti rapporti con Trump durante 
il suo primo mandato.

Le grandi incertezze - e le grandi
manovre - sulla politica estera ed
economica della Casa Bianca sono 
stata simboleggiate da prese di po-
sizione sulle relazioni difficili con
altri due Paesi, Brasile e Canada. Il 
leader brasiliano Luis Inacio Lula 
da Silva ha espresso ottimismo do-
po un incontro con Trump su una 
moderazione di tariffe del 50% ora 
imposte alla nazione. È gelo invece
tuttora con il Canada: il primo mini-
stro Mark Carney di Ottawa si è det-
to pronto a incontrare Trump, che 
ha invece risposto che «non lo ve-
drà per un po’ di tempo». Washin-
gton ha annunciato nuovi dazi del
10% sull’import canadese in rispo-
sta ad una pubblicità del Paese che 
cita un discorso di Ronald Reagan
critico sulle tariffe.

I riflettori sono tuttavia rimasti 
puntati anzitutto su Usa e Cina. Pre-
cedenti armistizi bilaterali avevano 
ceduto il passo a escalation degli 
scontri: Trump aveva minacciato ta-
riffe del 100% (oltre il 30% già deci-

‘ Il ministro degli Esteri 
cinese Wang: «Dovremo 
trovarci a metà strada».
Grande ottimismo
della Casa Bianca

AFP

Pechino. Il presidente cinese Xi Jinping 

LIU ZHEN
Vicepresidente 

di Kuaishou (nota 
all’estero  come

Kwai), seconda  in
Cina solo a Tik Tok

so) sul made in China, dal primo no-
vembre, quale rappresaglia ai giri di
vite di Pechino sull’accesso alle terre 
rare, essenziali per la produzione
tech e che la Cina controlla su scala 
mondiale al 90 per cento.

Il neo-compromesso da forma-
lizzare giovedì da Trump e Xi, da 
quanto emerso e se non ci saranno
ulteriori svolte, vede la Casa Bianca
retrocedere sui dazi, mentre Pe-
chino rinvia misure sulle terre rare
e riprende acquisti di beni agricoli
Usa. In gioco, in quello che sarà il
primo faccia a faccia tra i due lea-
der dal ritorno di Trump alla presi-
denza, anche una maggior coope-
razione contro la diffusione del
fentanyl e il varo dell’operazione
su TikTok Usa, finora controllata
dalla cinese ByteDance, perché 
passi in mani americane per ragio-
ni di sicurezza nazionale.

Trump non si è fermato alla Cina 
nel suo attivismo all’Asean, associa-
zione di undici nazioni con un Pil da 
3.800 miliardi di dollari. Ha sancito
un accordo tra Tailandia e Cambo-
gia, che rafforza il cessate il fuoco tra 
i due Paesi che già aveva facilitato.
Tra le nuove intese commerciali so-
no spuntate quelle con Malaysia e
Tailandia, anche sulle terre rare, e
con il Vietnam. Non cancellano i da-
zi già imposti loro dalla Casa Bianca,
ma aprono spiragli a esenzioni.

Trump non ha neppure escluso di 
prolungare la sua missione, già lun-
ga quasi una settimana: lo farebbe
per un controverso meeting con il
nordcoreano Kim Jong Un. «Sareb-
be facile farlo», ha detto citando il 
fatto che l’ultima tappa del suo viag-
gio (per il forum Apec, i 21 Paesi del-
l’Asia-Pacific Economic Coopera-
tion) è in Corea del Sud. Trump ave-
va incontrato Kim tra dure polemi-
che durante il suo primo mandato.
Ha aggiunto che l’agenda di un nuo-
vo vertice potrebbe includere le san-
zioni Usa contro Pyongyang.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pechino conferma i toni distesi:
«Con gli Usa serve intesa stabile»

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Stati Uniti e Cina danno fiato alla 
nuova tregua commerciale tra le 
due grandi economie mondiali, in
preparazione del vertice di giovedì 
tra Donald Trump e Xi Jinping ai
margini dell’Apec in Corea del Sud 
che dovrebbe sancirla.

Dichiarazioni ispirate alla diplo-
mazia si sono susseguite, dopo che 
il segretario al Tesoro Usa Scott Bes-
sent aveva parlato di un «quadro 
molto positivo» e intese di principio 
concordate dalle squadre ad alto li-
vello di Washington e Pechino. Dob-
biamo «trovarci a metà strada», ha 
indicato il ministro degli Esteri ci-
nese Wang Yi in un colloquio con il 
segretario di Stato Marco Rubio, per 
favorire «relazioni sane, stabili e so-
stenibili». Il caponegoziatore di Pe-
chino Li Chenggang ha descritto un 
consenso preliminare frutto di in-
tensi negoziati. Trump, da parte sua, 
ha fatto sapere di «credere che avre-
mo un’intesa con la Cina». Wall 
Street ha scommesso sul disgelo, 
spingendosi a nuovi record.

Trump, reduce dalla tappa ini-
ziale del suo viaggio asiatico, dove 
a Kuala Lumpur, in Malaysia, in
occasione dell’Asean ha rivendica-
to sei accordi economici con quat-
tro Paesi della regione, ieri è volato 
in Giappone: ha incontrato l’impe-
ratore Naruhito a Tokio e oggi ve-
drà la premier Sanae Takaichi. Il 
presidente Usa ha sottolineato 
rapporti di «grande amicizia», toni 

La tregua commerciale sarà 
sancita giovedì nel vertice 
tra Trump e Xi in Corea

Scontro tra potenze

AGO OTTSET

9 ottobre
La Cina vara
restrizioni sulle 
terre rare

10 ottobre
Gli Usa
aggiungono dazi
al 100% sulla Cina

26 ottobre 
Accordo
preliminare 
Usa-Cina su terre 
rare, export Usa
di soia e TikTok

+16,7%

+22,1%

+25,5%
27 OTT

di 590mila tonnellate, sempre nel 
2026. La produzione mineraria – di 
cui molti già temevano uno sviluppo 
insufficiente rispetto all’enorme  fab-
bisogno che si prospetta nel futuro – 
è stata del resto compromessa da una 
lunga serie di incidenti. E   quest’anno 
potrebbe anche non crescere affatto,
prevede Citi. 

Il caso più eclatante riguarda  Gra-
sberg, in Indonesia: la seconda mi-
niera di rame al mondo (in cui si 
estrae anche oro), fermata il 25 set-
tembre da Freeport-McMoRan dopo
una frana che ha ucciso sette minato-
ri. Un graduale riavvio non potrà ini-
ziare prima di metà 2026, prevede la 
società. E la perdita di concentrati di 
rame rischia di essere enorme:  pari
all’intera produzione della terza mi-
niera al mondo, quella cilena di Col-
lahuasi, secondo  Benchmark Mineral 
Intelligence, che stima che da Gra-
sberg verranno a mancare 278mila 
tonnellate di concentrati quest’anno 
e forse altre 313mila il prossimo.

Ma di imprevisti ce ne sono stati
anche altri. A maggio in Congo un 
terremoto ha provocato un allaga-
mento che rallenta tuttora  le opera-
zioni nel deposito di rame Kamoa-
Kakula (Ivanhoe Mines e  Zijin Mi-
ning Group). A luglio un’esplosione
accidentale ha provocato un crollo e 
la morte di sei persone a El Teniente, 
grande miniera di Codelco in Cile, 
che continua a produrre a rilento.

Nessun incidente, ma continue
difficoltà operative nello sviluppo del
deposito Quebrada Blanca – sempre 
in Cile – hanno indotto il mese scorso
anche la canadese Teck Resources a 
un netto taglio dei target di produ-
zione della società, con un impatto fi-
no al 2028: la stima per quest’anno è
scesa a 415-465mila tonnellate dalle 
precedenti  470-525mila, per il pros-
simo a 455-530mila (da 550-
620mila). Anglo American ha co-
munque confermato che il takeover 
da oltre 50 miliardi di dollari della 
mineraria canadese andrà avanti con
le medesime condizioni.
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di Giuliano Noci

C’è odore di sudore, luci 
sparate sul ring, pubblico 
in delirio e due giganti 

che non vogliono cadere. L’uno 
sfoggia guantoni a stelle e strisce, 
l’altro ha il drago cucito sulla 
schiena. Da anni se le danno di 
santa ragione, eppure il gong del
K.O. non arriva mai. Benvenuti 
nel ring del secolo: Stati Uniti 
contro Cina, la guerra 
commerciale che non conosce 
fine, solo round sempre più duri. 
Ogni volta che Trump (o chi per 
lui) sferra un gancio dazio, Xi
risponde con un montante di
terre rare. Gli Stati Uniti menano 
con tariffe e alleanze
improvvisate — vedi la combo 
con Malaysia, Cambogia e
Thailandia — minacciando di
colpire chiunque osi esportare 
beni con troppa “origine cinese”.
La Cina para il colpo e 
contrattacca, stringendo il ring 
con i suoi minerali strategici.

È un balletto di colpi e
contraccolpi, un match infinito 
dove nessuno può permettersi di 
finire al tappeto. Trump aveva 
creduto di essere il pugile più
pesante del mondiale:
«Compriamo più di quanto 
vendiamo, quindi comandiamo
noi». Peccato che nel commercio 
globale non valga la bilancia dei 
pagamenti, ma quella dei
materiali. E sulle terre rare
Pechino è campione indiscusso:
possiede quasi tutto l’arsenale 
necessario per fabbricare 
smartphone, batterie, turbine e 
chip. Come dire: puoi avere il
guantone più luccicante, ma se
l’altro controlla l’ossigeno, 
combatti trattenendo il fiato. E 
non è finita qui. La Cina, oltre alle 
terre rare, custodisce nel proprio 
angolo un’arma silenziosa: i
principi attivi dei farmaci. Uno 
studio americano ha rivelato che
quasi 700 medicinali “Made in
USA” dipendono da ingredienti 
prodotti esclusivamente in Cina. 
Antibiotici, antitumorali, 
antiallergici: roba da pronto 
soccorso globale. Insomma, 
l’America può pure fare la voce 
grossa, ma se il suo analgesico
dipende da Pechino, la minaccia 
diventa un autogol. 

Naturalmente, neppure il
Dragone può uscire dal ring senza 
lividi. Gli Stati Uniti valgono 
“solo” il 10% delle esportazioni
cinesi, ma con la domanda 
interna fiacca e la sovraccapacità 
industriale cronica, Pechino ha 
bisogno di vendere per respirare.
Ogni dazio americano è un pugno
nello stomaco per migliaia di 
imprese cinesi che vivono di
export. Entrambi i contendenti,
insomma, sono legati dallo stesso 
paradosso: non possono vincere,
ma nemmeno smettere di
combattere.

Giovedì mattina Trump e Xi si
ritroveranno al centro del ring.

Fingeranno cordialità, 
pronunceranno frasi da copione
— «dialogo costruttivo, tregua 
commerciale» — ma in realtà si 
studieranno negli occhi, pronti al 
prossimo round. Nessuno può 
mollare. Trump cercherà di 
allargare il fronte asiatico, 
colpendo chi pratica il 
“transshipment” per aggirare i 
dazi. E, nel frattempo, proverà a 
costruire una filiera alternativa di 
terre rare, arruolando vecchi 
alleati come l’Australia. Xi, invece, 
chiuderà la guardia: meno 
dipendenza dall’estero, più 
domanda interna, più autonomia 
tecnologica. Il tutto condito dalla 
promessa del nuovo Piano
Quinquennale, la Bibbia del 
prossimo round. Ma, tra un colpo 
e l’altro, la sfida si fa sempre più 
teatrale. Gli spalti globali
osservano, scommettono, tifano. 
Gli investitori trattengono il fiato,
i mercati tremano a ogni tweet, e 

le imprese di mezzo mondo fanno 
da sparring partner involontari, 
prendendo colpi che non erano 
destinati a loro. È una boxe a 
catena: ogni gancio tra 
Washington e Pechino fa vacillare 
un pezzo dell’economia 
mondiale. 

Nel frattempo, gli arbitri del 
commercio globale – OMC in testa 
– alzano le braccia: il regolamento 
è ormai carta straccia. In questo 
ring planetario, contano solo la 
forza e la resistenza. Vince chi 
resta in piedi, non chi rispetta le 
regole. E se serve cambiare il ring, 
lo si cambia. La globalizzazione, 
quella bella e patinata, è finita: 
oggi si combatte nell’arena della 
scarsità, dove chi controlla le 
materie prime ha in pugno il 
destino degli altri. È chiaro che 
questa sfida non finirà ai punti. La 
vittoria — in una guerra 
commerciale — non esiste. Solo 
danni collaterali e conti da 
saldare. È per questo che, 
paradossalmente, l’esito migliore 
sarebbe un pareggio infinito: una 
guerra fredda in guantoni, dove il 
terrore di una risposta 
dell’avversario impedisce 
l’escalation. E mentre i due colossi 
continuano a prendersi a pugni 
sotto i riflettori, l’Europa fa quello 
che da anni le riesce meglio: 
asciuga il sudore, raccoglie gli 
asciugamani e spera che nessuno 
le chieda di salire sul ring. Ma 
prima o poi, il gong suonerà 
anche per noi e scopriremo che, a 
forza di restare ai bordi, abbiamo 
dimenticato come si tirano i colpi.
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 SUL RING  SCONTRO
SENZA  VINCITORI

L’analisi

‘ LA SFIDA 
Nelle guerre 
commerciali le vittorie 
non esistono: ci sono  
solo danni  collaterali 
e conti da saldare 

«Kuaishou punta all’estero: 
dopo l’Indonesia, il Brasile»  

Rita Fatiguso

Non c’è solo Tik Tok. Mezza 
Cina ogni mese si connette
attivamente a Kuaishou

(alla lettera “mano veloce”), 
piattaforma di condivisione di 
video in streaming quinta al 
mondo, seconda in Patria solo alla 
concorrente Douyin, alias Tik Tok. 
L’approccio geopolitico di Kwai, 
come è conosciuta all’estero 
Kuaishou, però, è diverso da quello 
di Tik Tok. Lo conferma al Sole 24 
Ore Liu Zhen, ex diplomatico, da 
cinque anni vicepresidente per 
l’internazionalizzazione del 
colosso cinese.

Dove state puntando, allora, 
con Kuaishou/Kwai?
Guardiamo decisamente ai mercati 
in Asia, Africa, in Nigeria in 
particolare, ai Paesi dell’America 
Latina, aree del mondo che 
vantano una popolazione vasta e, 
soprattutto, molto giovane, in 
grado di apprezzare le potenzialità 
della nostra applicazione mobile
e di appassionarsi comunicando 
online. 

Kuaishou macina una media 
mensile di utenti attivi enorme, 
oltre 736 milioni di utenti a fine 
2024, +5% sull’anno precedente, e 
+4,8% al giorno a 401 milioni. A 
differenza di Tik Tok è in grado di 
raggiungere le regioni più 

sperdute ed arretrate della Cina 
ma al di fuori è ancora poco
conosciuta.
Per questa ragione siamo entrati
in Indonesia dove Kaishou è nota 
come Snack video, ma gli sforzi 
sono concentrati adesso
soprattutto in Brasile, la prossima 
meta individuata per rafforzare la 
nostra azione. Infatti l’app mobile 
è già una delle piattaforme più
popolari in Brasile.

Nel giugno 2024, Kuaishou ha 
varato Kling il modello text-to-
video che genera video brevi con
una potenza e rapidità tale da 
dare fastidio a Sora di OpenAI. 
Una bella gara.
Siamo stati i primi a generare una 
app da un gif scambiabile online 15 
anni fa. Non abbiamo mai smesso 
da quando Hua Su e Cheng Yixiao
hanno creato Kuaishou nel 2011, 
nel distretto di Haidian, di far 
ricerca e migliorare i prodotti.

Il China Internet Investment 
Fund, controllato dalla 
Cyberspace Administration of 
China (CIC), ha la golden share su 
Kuaishou. Dal 1° settembre CIC ha 
introdotto un regolamento per il
bollino AI obbligatorio, le

piattaforme devono collaborare
in trasparenza, attivamente, 
nell’interesse pubblico
identificando ciò che è prodotto
con l’AI. Come procede la svolta?
Dobbiamo mettere in conto che ci 
possa esser un uso fraudolento delle
piattaforme, la regolamentazione è
opportuna. Ne abbiamo parlato a 
Cipro nell’incontro su media cinesi 
ed europei e Intelligenza artificiale. 
Certo ci dobbiamo rendere conto
che è importante disciplinarla, l’AI, 
anche per il bene del nostro
pubblico.Possono essere infatti 
travisati contenuti e situazioni, la 
soglia di attenzione deve essere 
ancora più alta, non possiamo
permettere che la finzione sia 
scambiata per realtà in maniera 
assurda.

Nel febbraio 2021, Kuaishou ha 
fatto il suo debutto alla Borsa di
Hong Kong, con le azioni
schizzate del 194% all’apertura 
delle contrattazioni. Nel bel 
mezzo della riforma cinese delle
Big Tech però la società è stata 
penalizzata con un calo fino all’80
per cento.
Certo però per quanto riguarda 
Kling AI, gli sviluppi sono stati 
estremamente positivi. Nel 
secondo trimestre del 2025, il 
fatturato ha superato i 35 milioni di 
dollari (+67%) rispetto al primo 
trimestre. Sono stati mercati 
internazionali a trainare il fatturato
che per circa il 70% proviene dai 
mercati esteri. Kling non dipende
più dalla base di consumatori 
cinesi, ora può affrontare il 
mercato globale dei prodotti video
da 100 miliardi di dollari.
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L’intervista
Liu Zhen
Vicepresidente Kuaishou

COSTA: COLLOQUI TECNICI
TRA UNIONE EUROPEA E CINA
Colloqui a livello tecnico tra Ue e Cina si
terranno «nelle prossime settimane» a 
Bruxelles per discutere delle recenti

restrizioni cinesi all’export di terre rare:
lo ha detto ieri a Kuala Lumpur il presi-
dente del Consiglio europeo António 
Costa (nella foto). Nel frattempo, la 
Commissione europea ha confermato 

di essere al lavoro su una strategia per 
garantire indipendenza alle forniture
europee di materie prime. Si valutano 
possibili acquisti in comune ed even-
tuali obblighi di stoccaggio
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Economia e politica internazionale

ze straniere potranno entrare nella 
Striscia. Ancora da definire la pre-
senza di Qatar ed Egitto, che a fronte 
di un ruolo importante nella fase di 
mediazione, non hanno ancora an-
nunciato un impegno formale all’in-
vio di truppe. «I negoziati sulla forza 
di stabilizzazione non coinvolgono 
l’Onu in questo momento» ha di-
chiarato il portavoce delle Nazioni 
Unite Stephane Dujarric.

Nonostante la volontà america-
na di procedere alla fase due dell’ac-
cordo, resistenze si registrano in 
Israele dove il Forum delle famiglie 
degli Ostaggi ha chiesto al governo 
di non procedere alla fase successi-
va finché Hamas non restituirà tutti 
i corpi dei 13 ostaggi ancora nella 
Striscia. Ieri sera i resti di un israe-
liano sono stati restituiti da Hamas 
alla Croce Rossa. Un responsabile 
dell’ufficio del primo ministro isra-
eliano ha dichiarato che una squa-
dra composta da membri della Cro-
ce Rossa, soccorritori egiziani e un 
rappresentante di Hamas ha oltre-
passato la linea gialla nella Striscia 
per cercare i corpi degli ostaggi. Ha-
mas ha informato i mediatori di 
aver iniziato il recupero di sette o 
più ostaggi. 

Sugli ostaggi rischia di scatenarsi 
una polemica contro il governo. 
L’ex rapito Bar Kuperstein, rilascia-
to il 13 ottobre, in un’intervista ha 
raccontato che i suoi rapitori di Ha-
mas lo hanno picchiato violente-
mente come reazione “occhio per 
occhio” al trattamento riservato dal 
ministro israeliano della Sicurezza 
nazionale, Itamar Ben Gvir, ai pri-
gionieri palestinesi. Pugno di ferro 
di cui il ministro si è spesso vantato. 
«Come hai potuto permettere che ci 
maltrattassero? Sei un ministro del 
governo...dovresti prenderti cura di 
noi. Perché non lo fai?» ha chiesto 
Kuperstein. 

Se la tregua appare fragile, il so-
stegno americano verso Israele re-
sta forte. Dopo il raid di sabato del-

PANORAMA

TENSIONI CON LA BIELORUSSIA

La Lituania avvisa:
«Basta attacchi ibridi»
La prima ministra lituana, Inga Ruginiene, ha 
annunciato che il suo Paese abbatterà i palloni 
aerostatici che attraversano il confine dalla 
Bielorussia. La Lituania, membro della Nato e 
sostenitore dell’Ucraina, ha dovuto chiudere 
l’aeroporto di Vilnius quattro volte, la scorsa 
settimana, dopo che palloni sono entrati nel suo 
spazio aereo. A ogni occasione ha anche chiuso 
temporaneamente i valichi di frontiera con la 
Bielorussia. L’ultima chiusura è stata decisa 
domenica e domani il Governo valuterà se rendere 
definitiva la misura. La Lituania ha affermato che i 
palloni vengono usati da contrabbandieri per far 
arrivare sigarette nel Paese, ma l’intensificarsi degli 
episodi ha alimentato le accuse contro il presidente 
bielorusso, Alexander Lukashenko, stretto alleato 
del presidente russo Vladimir Putin. Ruginiene ha 
definito gli incidenti «attacchi ibridi che non 
saranno tollerati». La premier ha aggiunto di non 
escludere la possibilità di richiedere consultazioni 
con la Nato in base all’articolo 4, procedura che può 
essere attivata ogni volta che l’integrità territoriale, 
l’indipendenza politica o la sicurezza di una delle 
parti viene minacciata. Il meccanismo è stato 
utilizzato solo nove volte nella storia della Nato, ma 
di recente è stato attivato da Polonia ed Estonia 
dopo le violazioni dello spazio aereo da parte della 
Russia, a settembre.

—R.Es.
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IPOTESI PER UN TERZO MANDATO

Trump: «Non correrò 
come vicepresidente»

La direzione di Junts, il partito indipendentista 
guidato dall’ex presidente della Catalogna, Carles 
Puigdemont, ha deciso di rompere il patto di 
governo firmato nel 2023 con i Socialisti del Psoe e 
con il leader socialista, il primo ministro spagnolo 
Pedro Sanchez. La rottura - che dovrà essere 
confermata dagli iscritti al partito catalano - è 
dovuta alla mancanza di progressi su questioni 
chiave per gli indipendentisti di Junts: l’amnistia per 
gli attivisti, il trasferimento dei poteri alle regioni in 
materia di immigrazione, lo status ufficiale della 
lingua catalana nell’Unione europea.

I Socialisti stanno cercando di ricucire. 
«Rispettiamo le dinamiche interne di tutti i partiti 
politici, Junts compreso. C’è dialogo, c’è una mano 
tesa, c’è negoziazione. Continueremo a dialogare 
perché ne vale la pena, vale la pena raggiungere 
accordi», ha dichiarato Montse Mínguez, 
portavoce del Psoe.

La crisi aggrava l’incertezza sulla tenuta del 
governo Sanchez, al suo terzo mandato, che 
puntava ad approvare la legge di bilancio del 2026, 
dopo due esercizi di proroga dall’ultima, approvata 
nel 2023. Il premier socialista ha più volte assicurato 
che avrebbe portato la legislatura alla sua fine 
naturale nel 2027. Ma il cammino diventa ancora più 
complicato senza l’appoggio dei sette deputati di 
Junts, decisivi per la maggioranza alla Camera.
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Donald Trump ha escluso l’ipotesi di candidarsi alla 
vicepresidenza nelle elezioni del 2028, un 
escamotage proposto da alcuni suoi consiglieri e dai 
guru della destra per consentire al presidente 
repubblicano di svolgere un ulteriore mandato in 
tandem con JD Vance che correrebbe da presidente.

«Mi sarebbe permesso farlo», ha detto Trump ai 
giornalisti a bordo dell’Air Force One. «Ma non 
sarebbe carino. Lo escludo perché non è troppo 
carino. Alla gente non piacerebbe. Non sarebbe 
giusto», ha aggiunto, esprimendo grande stima per 
Vance e per il segretario di Stato Mario Rubio, 
«sarebbero - ha spiegato - un gruppo imbattibile».

Secondo il 22° emendamento della Costituzione 
degli Stati Uniti nessuno può fare più di due 
mandati alla Casa Bianca da presidente. Alcune 
figure dell’estrema destra come Steve Bannon 
stanno tuttavia studiando i modi per aggirare la 
norma: uno di questi prevede che Trump si 
candidi da vice per poi diventare presidente con le 
dimissioni del presidente regolarmente eletto, e 
compiacente.

Il terzo mandato sembra essere comunque nei 
pensieri di Trump, alla Casa Bianca lui stesso 
distribuisce agli amici cappellini con la scritta 
“Trump 2028”. «Un terzo mandato? Non lo escludo? 
Voglio dire, me lo dovrete dire voi», ha detto ieri ai 
giornalisti. E ancora: «Mi piacerebbe molto. Ho i 
numeri migliori di sempre».
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SPAGNA

I catalani rompono patto 
di governo con Sanchez

Striscia di Gaza.
Donne in coda per ricevere gli aiuti 
alimentari portati dal World Food Pro-
gramme delle Nazioni Unite nel villaggio 
di Al-Zawayda, nel centro della Striscia

Che la tregua tra Israele e Hamas sia 
fragile si legge dalle cronache quo-
tidiane che testimoniano incidenti 
e tensioni continue. Secondo il mi-
nistero della Sanità di Gaza,  sareb-
bero 93 i palestinesi uccisi dal 10 ot-
tobre scorso (primo giorno di appli-
cazione della tregua) e 337 i feriti.  
Due le vittime di ieri, secondo la Di-
fesa civile di Gaza, che ha fatto sa-
pere che le Idf hanno colpito un 
gruppo di civili palestinesi che era-
no tornati nelle loro case nei pressi 
di Khan Younis, uccidendone due e 
ferendone tre. 

Tensioni che allontanano la pos-
sibilità che truppe internazionali en-
trino nella Striscia. «Qual è il man-
dato delle forze di sicurezza all’in-
terno di Gaza»? ha detto ieri il re di 
Giordania Abdullah II in un’intervi-
sta alla BBC, spiegando che i paesi 
arabi si uniranno alla forza proposta 
dagli Stati Uniti a Gaza, solo se la 
missione sarà quella di mantenere la 
pace, supportando le forze di polizia 
locale e i palestinesi, non quella di 
far rispettare la legge. Forte la resi-
stenza di Israele alla presenza di 
contingenti internazionali. Ieri il mi-
nistro degli Esteri israeliano Gideon 
Sa’ar ha ribadito che non permetterà 
alle truppe turche di prendere parte 
alla forza di stabilizzazione. Posizio-
ne già espressa dal premier Benja-
min Netanyahu, che ha dichiarato 
che sarà Israele a decidere quali for-

Il segretario di Stato: Tel Aviv 
non ha rinunciato  alla
autodifesa, tregua non violata

Il piano degli Usa 

Il re di Giordania: truppe a 
Gaza per mantenere la pace 
non per far rispettare la legge

IL PIL DELLA STRISCIA CROLLATO
DELL’87,4 PER CENTO 
Tra il primo trimestre del 2023 e il 
primo trimestre del 2025, il Pil nei 
territori palestinesi è diminuito del 

29 per cento. Se la Striscia di Gaza ha 
visto un crollo dell’87,4 per cento, 
anche la Cisgiordania ha pagato un 
prezzo alto a due anni di guerra, 
registrando una contrazione del 17,1 

Rosalba Reggio

«La pace prevede la 
riconciliazione, mentre 
l’accordo firmato tra 

Israele e Hamas è solo un impegno 
per il cessate il fuoco. Chiarito 
questo, è giusto dire che si tratta di 
un passo nella giusta direzione», 
spiega Wadie Abunassar, 
israeliano palestinese cristiano, 
coordinatore del Forum dei 
Cristiani di Terra Santa e 
consulente sulle questioni 
interreligiose e diplomatiche sui 
rapporti tra cristiani, musulmani 
ed ebrei.

Cosa manca perché si giunga a 
una pace vera?
La speranza. Se i palestinesi 
potranno sperare in un futuro 
migliore le posizioni critiche verso 
Hamas e i radicali cresceranno, ma 
se saranno trattati come animali il 
radicalismo prevarrà. Serve un 
piano di pace e riconciliazione, 
quindi un riconoscimento 

L’intervista
Wadie Abunassar
Forum dei Cristiani di Terra Santa

‘ Un ostaggio  liberato 
accusa il ministro: mi 
picchiavano perché lui 
si vantava del pugno 
di ferro sui palestinesi

‘ Scambi di accuse 
tra Israele e Unifil 
per il drone israeliano 
abbattuto dai militari 
della missione Onu 

Rubio difende i raid di Israele
Ben-Gvir,  accuse da ex rapito

l’Idf il segretario di Stato america-
no, Marco Rubio, ha sostenuto che 
l’attacco non costituisce una viola-
zione all’accordo di cessate il fuoco 
e che «Israele non ha rinunciato al 
suo diritto di autodifesa». Più diffi-
cili invece le relazioni con l’Onu. 
L’Unrwa ha affermato che Israele 
continua a impedire al suo perso-
nale e agli aiuti umanitari di entrare 
nella Striscia. Ma si inaspriscono 
anche le tensioni con Unifil, le Forze 
di Interposizione dell’Onu in Liba-
no. I caschi blu hanno dichiarato di 
aver abbattuto un drone israeliano 
che volava «in maniera aggressiva» 
sulle loro teste, che un secondo dro-
ne ha successivamente sganciato 
una granata e che un carro armato 
ha sparato contro la posizione degli 
osservatori. Nessun membro della 
missione è rimasto ferito.

—Ro.R. 
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INGA
RUGINIENE
La premier lituana
ha dichiarato
che saranno
abbattuti i palloni
aerostatici
in arrivo
dalla Bielorussia
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COME AGGIRARE 
LA COSTITUZIONE
Non è prevista
la possibilità di un 
terzo mandato
da presidente Usa.
Ma Donald Trump 
insiste: «Mi 
piacerebbe molto. 
Ho i numeri migliori 
di sempre»

MAGGIORANZA
A RISCHIO
In difficoltà
il governo del 
premier socialista 
Pedro Sanchez che 
senza i deputati  
catalani di Junts
non avrebbe più
la maggioranza
alla Camera
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«Per la pace servono riconciliazione e diritti»
reciproco di diritti politici, che oggi 
esistono solo da una parte.

In Israele c’è la volontà di 
arrivare a una pace?
Gli ebrei israeliani in questo 
momento si dividono in tre gruppi. 
Il più grande sta ancora vivendo in 
uno stato post traumatico dopo 
l’atto terroristico del 7 ottobre, non 
riesce a ragionare con razionalità. Il 
secondo è quello dei radicali 
opportunisti, che sono saltati sul 
carro del 7 ottobre per promuovere 
l’odio. Poi ci sono quelli che cercano 
di cambiare le cose, di aprire un 
dialogo, ma si tratta poche persone e 
di situazioni occasionali.

Senza Netanyahu al governo la 
situazione migliorerebbe?
In Israele i politici di ogni parte 
non parlano dei diritti dei 
palestinesi. Il problema non è solo 
Netanyahu. C’è un evidente 
spostamento verso i partiti di 
destra nel Paese, ma la realtà è che 
solo poche persone in Israele 
riescono a percepire i palestinesi 
come esseri umani che meritano 
dei diritti. E la guerra ha 
peggiorato le cose. Dopo il 7 
ottobre gli ebrei israeliani hanno 
paura, sono travolti dall’odio e non 
riescono ad essere razionali.

Qual è la situazione oggi in 
Cisgiordania?
Molto difficile, i palestinesi hanno 
perso la speranza, così come le 
autorità, che sono sempre più deboli. 
La violenza dei coloni è aumentata 
ma anche quella del governo di 
Israele, che con l’appoggio della 
presidenza Trump, ha cancellato il 
suo ruolo di freno alle ambizioni dei 
più estremisti. In più il piano 
dell’insediamento E1 rappresenterà 
la fine del progetto dello Stato 

palestinese. Ma la cosa peggiore è il 
clima. La maggioranza degli ebrei 
israeliani odia i palestinesi e 
viceversa. E i leader, invece di cercare 
di ridurre l’odio contribuiscono ad 
aumentarlo.

Cosa vi aspettate nei 
prossimi mesi?
In Cisgiordania il clima è pesante. I 
palestinesi sanno che i coloni 
potrebbero diventare più aggressivi 
perché hanno fallito i tre obiettivi 
che si erano prefissati di 
raggiungere: l’annessione ufficiale 
della Cisgiordania, l’espulsione dei 
palestinesi da Gaza e dalla West 
Bank, la ri-occupazione di Gaza con 
nuovi insediamenti. Obiettivi che 
non raggiungeranno perché Trump 
ha preso un impegno con i Paesi 

musulmani e perché l’Egitto non 
permetterà mai l’espulsione dei 
palestinesi da Gaza. Ma gli estremisti 
hanno una rappresentanza forte al 
governo con Smotrich e Ben Gvir. Le 
attuali violenze lo dimostrano.

Qual è la situazione dei 
cristiani in Israele o nei territori 
occupati?
Israele è una democrazia che 
riconosce pieni diritti solo agli 
ebrei, quindi non è una vera 
democrazia. Molti cristiani l’hanno 
lasciata a causa dell’atmosfera 
crescente di razzismo e 
radicalizzazione e perché sta 
diventando sempre più ebrea e 
meno democratica. Diversi Paesi 
musulmani stanno lavorando 
insieme per migliorare la 
situazione e spero che oggi, con gli 
ostaggi finalmente a casa, gli 
israeliani escano dalla fase emotiva 
e ricomincino a ragionare con 
razionalità, lavorando a una 
soluzione di vera riconciliazione.
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IL PELLEGRINAGGIO 

Vescovi lombardi in Terra Santa 

I Vescovi della Conferenza epi-
scopale lombarda sono in pelle-
grinaggio in Terra Santa da ieri 
fino al 30 ottobre e visiteranno 
Gerusalemme e Betlemme. «È 
un’occasione di preghiera e un 
segno di vicinanza» ha detto 
l’Arcivescovo di Milano e Metro-
polita di Lombardia, mons. Mario 
Delpini. I vescovi celebreranno 

una veglia di preghiere mercole-
dì al Getsemani. Ci saranno 
celebrazioni eucaristiche al 
Santo Sepolcro a Gerusalemme 
e alla Basilica della Natività a 
Betlemme e incontri con il Pa-
triarca, cardinale Pierbattista 
Pizzaballa e il Vicario Custodiale, 
fra Ulises Zarza.
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‘ È necessario  
il riconoscimento 
di diritti politici per 
impedire al radicalismo
di prevalere 

per cento. È quanto emerge da un 
rapporto pubblicato ieri  dall’Organiz-
zazione Internazionale del Lavoro 
(Ilo). La  disoccupazione è salita a 
circa il 32% 
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ze straniere potranno entrare nella 
Striscia. Ancora da definire la pre-
senza di Qatar ed Egitto, che a fronte 
di un ruolo importante nella fase di 
mediazione, non hanno ancora an-
nunciato un impegno formale all’in-
vio di truppe. «I negoziati sulla forza 
di stabilizzazione non coinvolgono
l’Onu in questo momento» ha di-
chiarato il portavoce delle Nazioni 
Unite Stephane Dujarric.

Nonostante la volontà america-
na di procedere alla fase due dell’ac-
cordo, resistenze si registrano in 
Israele dove il Forum delle famiglie 
degli Ostaggi ha chiesto al governo
di non procedere alla fase successi-
va finché Hamas non restituirà tutti 
i corpi dei 13 ostaggi ancora nella 
Striscia. Ieri sera i resti di un israe-
liano sono stati restituiti da Hamas 
alla Croce Rossa. Un responsabile 
dell’ufficio del primo ministro isra-
eliano ha dichiarato che una squa-
dra composta da membri della Cro-
ce Rossa, soccorritori egiziani e un
rappresentante di Hamas ha oltre-
passato la linea gialla nella Striscia 
per cercare i corpi degli ostaggi. Ha-
mas ha informato i mediatori di 
aver iniziato il recupero di sette o 
più ostaggi.

Sugli ostaggi rischia di scatenarsi
una polemica contro il governo. 
L’ex rapito Bar Kuperstein, rilascia-
to il 13 ottobre, in un’intervista ha 
raccontato che i suoi rapitori di Ha-
mas lo hanno picchiato violente-
mente come reazione “occhio per
occhio” al trattamento riservato dal 
ministro israeliano della Sicurezza 
nazionale, Itamar Ben Gvir, ai pri-
gionieri palestinesi. Pugno di ferro 
di cui il ministro si è spesso vantato. 
«Come hai potuto permettere che ci
maltrattassero? Sei un ministro del
governo...dovresti prenderti cura di 
noi. Perché non lo fai?» ha chiesto 
Kuperstein. 

Se la tregua appare fragile, il so-
stegno americano verso Israele re-
sta forte. Dopo il raid di sabato del-

PANORAMA

TENSIONI CON LA BIELORUSSIA

La Lituania avvisa:
«Basta attacchi ibridi»
La prima ministra lituana, Inga Ruginiene, ha 
annunciato che il suo Paese abbatterà i palloni
aerostatici che attraversano il confine dalla 
Bielorussia. La Lituania, membro della Nato e
sostenitore dell’Ucraina, ha dovuto chiudere
l’aeroporto di Vilnius quattro volte, la scorsa 
settimana, dopo che palloni sono entrati nel suo
spazio aereo. A ogni occasione ha anche chiuso 
temporaneamente i valichi di frontiera con la 
Bielorussia. L’ultima chiusura è stata decisa 
domenica e domani il Governo valuterà se rendere 
definitiva la misura. La Lituania ha affermato che i
palloni vengono usati da contrabbandieri per far 
arrivare sigarette nel Paese, ma l’intensificarsi degli
episodi ha alimentato le accuse contro il presidente
bielorusso, Alexander Lukashenko, stretto alleato
del presidente russo Vladimir Putin. Ruginiene ha 
definito gli incidenti «attacchi ibridi che non
saranno tollerati». La premier ha aggiunto di non 
escludere la possibilità di richiedere consultazioni 
con la Nato in base all’articolo 4, procedura che può 
essere attivata ogni volta che l’integrità territoriale, 
l’indipendenza politica o la sicurezza di una delle
parti viene minacciata. Il meccanismo è stato
utilizzato solo nove volte nella storia della Nato, ma 
di recente è stato attivato da Polonia ed Estonia 
dopo le violazioni dello spazio aereo da parte della 
Russia, a settembre.

—R.Es.
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IPOTESI PER UN TERZO MANDATO

Trump: «Non correrò
come vicepresidente»

La direzione di Junts, il partito indipendentista 
guidato dall’ex presidente della Catalogna, Carles
Puigdemont, ha deciso di rompere il patto di
governo firmato nel 2023 con i Socialisti del Psoe e
con il leader socialista, il primo ministro spagnolo 
Pedro Sanchez. La rottura - che dovrà essere
confermata dagli iscritti al partito catalano - è
dovuta alla mancanza di progressi su questioni 
chiave per gli indipendentisti di Junts: l’amnistia per 
gli attivisti, il trasferimento dei poteri alle regioni in 
materia di immigrazione, lo status ufficiale della 
lingua catalana nell’Unione europea.

I Socialisti stanno cercando di ricucire. 
«Rispettiamo le dinamiche interne di tutti i partiti
politici, Junts compreso. C’è dialogo, c’è una mano 
tesa, c’è negoziazione. Continueremo a dialogare
perché ne vale la pena, vale la pena raggiungere 
accordi», ha dichiarato Montse Mínguez, 
portavoce del Psoe.

La crisi aggrava l’incertezza sulla tenuta del
governo Sanchez, al suo terzo mandato, che
puntava ad approvare la legge di bilancio del 2026, 
dopo due esercizi di proroga dall’ultima, approvata 
nel 2023. Il premier socialista ha più volte assicurato
che avrebbe portato la legislatura alla sua fine 
naturale nel 2027. Ma il cammino diventa ancora più
complicato senza l’appoggio dei sette deputati di
Junts, decisivi per la maggioranza alla Camera.
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Donald Trump ha escluso l’ipotesi di candidarsi alla 
vicepresidenza nelle elezioni del 2028, un 
escamotage proposto da alcuni suoi consiglieri e dai 
guru della destra per consentire al presidente
repubblicano di svolgere un ulteriore mandato in
tandem con JD Vance che correrebbe da presidente.

«Mi sarebbe permesso farlo», ha detto Trump ai
giornalisti a bordo dell’Air Force One. «Ma non
sarebbe carino. Lo escludo perché non è troppo
carino. Alla gente non piacerebbe. Non sarebbe 
giusto», ha aggiunto, esprimendo grande stima per 
Vance e per il segretario di Stato Mario Rubio,
«sarebbero - ha spiegato - un gruppo imbattibile».

Secondo il 22° emendamento della Costituzione
degli Stati Uniti nessuno può fare più di due 
mandati alla Casa Bianca da presidente. Alcune 
figure dell’estrema destra come Steve Bannon 
stanno tuttavia studiando i modi per aggirare la
norma: uno di questi prevede che Trump si
candidi da vice per poi diventare presidente con le
dimissioni del presidente regolarmente eletto, e 
compiacente.

Il terzo mandato sembra essere comunque nei 
pensieri di Trump, alla Casa Bianca lui stesso
distribuisce agli amici cappellini con la scritta 
“Trump 2028”. «Un terzo mandato? Non lo escludo?
Voglio dire, me lo dovrete dire voi», ha detto ieri ai 
giornalisti. E ancora: «Mi piacerebbe molto. Ho i
numeri migliori di sempre».
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I catalani rompono patto 
di governo con Sanchez

Striscia di Gaza.
Donne in coda per ricevere gli aiuti 
alimentari portati dal World Food Pro-
gramme delle Nazioni Unite nel villaggio 
di Al-Zawayda, nel centro della Striscia

Che la tregua tra Israele e Hamas sia 
fragile si legge dalle cronache quo-
tidiane che testimoniano incidenti
e tensioni continue. Secondo il mi-
nistero della Sanità di Gaza,  sareb-
bero 93 i palestinesi uccisi dal 10 ot-
tobre scorso (primo giorno di appli-
cazione della tregua) e 337 i feriti.
Due le vittime di ieri, secondo la Di-
fesa civile di Gaza, che ha fatto sa-
pere che le Idf hanno colpito un
gruppo di civili palestinesi che era-
no tornati nelle loro case nei pressi
di Khan Younis, uccidendone due e
ferendone tre.

Tensioni che allontanano la pos-
sibilità che truppe internazionali en-
trino nella Striscia. «Qual è il man-
dato delle forze di sicurezza all’in-
terno di Gaza»? ha detto ieri il re di
Giordania Abdullah II in un’intervi-
sta alla BBC, spiegando che i paesi 
arabi si uniranno alla forza proposta 
dagli Stati Uniti a Gaza, solo se la 
missione sarà quella di mantenere la 
pace, supportando le forze di polizia 
locale e i palestinesi, non quella di
far rispettare la legge. Forte la resi-
stenza di Israele alla presenza di
contingenti internazionali. Ieri il mi-
nistro degli Esteri israeliano Gideon
Sa’ar ha ribadito che non permetterà 
alle truppe turche di prendere parte
alla forza di stabilizzazione. Posizio-
ne già espressa dal premier Benja-
min Netanyahu, che ha dichiarato 
che sarà Israele a decidere quali for-

Il segretario di Stato: Tel Aviv 
non ha rinunciato  alla
autodifesa, tregua non violata

Il piano degli Usa 

Il re di Giordania: truppe a 
Gaza per mantenere la pace
non per far rispettare la legge

IL PIL DELLA STRISCIA CROLLATO
DELL’87,4 PER CENTO
Tra il primo trimestre del 2023 e il 
primo trimestre del 2025, il Pil nei 
territori palestinesi è diminuito del

29 per cento. Se la Striscia di Gaza ha
visto un crollo dell’87,4 per cento, 
anche la Cisgiordania ha pagato un 
prezzo alto a due anni di guerra, 
registrando una contrazione del 17,1

Rosalba Reggio

«La pace prevede la 
riconciliazione, mentre
l’accordo firmato tra 

Israele e Hamas è solo un impegno 
per il cessate il fuoco. Chiarito 
questo, è giusto dire che si tratta di 
un passo nella giusta direzione»,
spiega Wadie Abunassar,
israeliano palestinese cristiano, 
coordinatore del Forum dei
Cristiani di Terra Santa e
consulente sulle questioni
interreligiose e diplomatiche sui
rapporti tra cristiani, musulmani
ed ebrei.

Cosa manca perché si giunga a 
una pace vera?
La speranza. Se i palestinesi 
potranno sperare in un futuro
migliore le posizioni critiche verso
Hamas e i radicali cresceranno, ma 
se saranno trattati come animali il 
radicalismo prevarrà. Serve un
piano di pace e riconciliazione, 
quindi un riconoscimento 

L’intervista
Wadie Abunassar
Forum dei Cristiani di Terra Santa

‘ Un ostaggio  liberato 
accusa il ministro: mi 
picchiavano perché lui 
si vantava del pugno 
di ferro sui palestinesi

‘ Scambi di accuse 
tra Israele e Unifil 
per il drone israeliano 
abbattuto dai militari 
della missione Onu 

Rubio difende i raid di Israele
Ben-Gvir,  accuse da ex rapito

l’Idf il segretario di Stato america-
no, Marco Rubio, ha sostenuto che
l’attacco non costituisce una viola-
zione all’accordo di cessate il fuoco 
e che «Israele non ha rinunciato al 
suo diritto di autodifesa». Più diffi-
cili invece le relazioni con l’Onu. 
L’Unrwa ha affermato che Israele 
continua a impedire al suo perso-
nale e agli aiuti umanitari di entrare
nella Striscia. Ma si inaspriscono
anche le tensioni con Unifil, le Forze
di Interposizione dell’Onu in Liba-
no. I caschi blu hanno dichiarato di
aver abbattuto un drone israeliano
che volava «in maniera aggressiva»
sulle loro teste, che un secondo dro-
ne ha successivamente sganciato 
una granata e che un carro armato 
ha sparato contro la posizione degli
osservatori. Nessun membro della
missione è rimasto ferito.

—Ro.R.
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«Per la pace servono riconciliazione e diritti»
reciproco di diritti politici, che oggi 
esistono solo da una parte.

In Israele c’è la volontà di
arrivare a una pace?
Gli ebrei israeliani in questo 
momento si dividono in tre gruppi. 
Il più grande sta ancora vivendo in 
uno stato post traumatico dopo 
l’atto terroristico del 7 ottobre, non 
riesce a ragionare con razionalità. Il 
secondo è quello dei radicali 
opportunisti, che sono saltati sul 
carro del 7 ottobre per promuovere 
l’odio. Poi ci sono quelli che cercano 
di cambiare le cose, di aprire un 
dialogo, ma si tratta poche persone e 
di situazioni occasionali.

Senza Netanyahu al governo la 
situazione migliorerebbe?
In Israele i politici di ogni parte 
non parlano dei diritti dei
palestinesi. Il problema non è solo 
Netanyahu. C’è un evidente 
spostamento verso i partiti di 
destra nel Paese, ma la realtà è che 
solo poche persone in Israele 
riescono a percepire i palestinesi 
come esseri umani che meritano 
dei diritti. E la guerra ha 
peggiorato le cose. Dopo il 7 
ottobre gli ebrei israeliani hanno 
paura, sono travolti dall’odio e non 
riescono ad essere razionali.

Qual è la situazione oggi in
Cisgiordania?
Molto difficile, i palestinesi hanno 
perso la speranza, così come le 
autorità, che sono sempre più deboli. 
La violenza dei coloni è aumentata 
ma anche quella del governo di 
Israele, che con l’appoggio della 
presidenza Trump, ha cancellato il 
suo ruolo di freno alle ambizioni dei 
più estremisti. In più il piano 
dell’insediamento E1 rappresenterà 
la fine del progetto dello Stato 

palestinese. Ma la cosa peggiore è il 
clima. La maggioranza degli ebrei 
israeliani odia i palestinesi e
viceversa. E i leader, invece di cercare 
di ridurre l’odio contribuiscono ad 
aumentarlo.

Cosa vi aspettate nei 
prossimi mesi?
In Cisgiordania il clima è pesante. I 
palestinesi sanno che i coloni 
potrebbero diventare più aggressivi 
perché hanno fallito i tre obiettivi 
che si erano prefissati di 
raggiungere: l’annessione ufficiale 
della Cisgiordania, l’espulsione dei 
palestinesi da Gaza e dalla West 
Bank, la ri-occupazione di Gaza con 
nuovi insediamenti. Obiettivi che 
non raggiungeranno perché Trump 
ha preso un impegno con i Paesi 

musulmani e perché l’Egitto non 
permetterà mai l’espulsione dei 
palestinesi da Gaza. Ma gli estremisti 
hanno una rappresentanza forte al 
governo con Smotrich e Ben Gvir. Le
attuali violenze lo dimostrano.

Qual è la situazione dei
cristiani in Israele o nei territori 
occupati?
Israele è una democrazia che 
riconosce pieni diritti solo agli
ebrei, quindi non è una vera 
democrazia. Molti cristiani l’hanno 
lasciata a causa dell’atmosfera 
crescente di razzismo e 
radicalizzazione e perché sta 
diventando sempre più ebrea e 
meno democratica. Diversi Paesi 
musulmani stanno lavorando 
insieme per migliorare la 
situazione e spero che oggi, con gli 
ostaggi finalmente a casa, gli 
israeliani escano dalla fase emotiva 
e ricomincino a ragionare con
razionalità, lavorando a una 
soluzione di vera riconciliazione.
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IL PELLEGRINAGGIO 

Vescovi lombardi in Terra Santa 

I Vescovi della Conferenza epi-
scopale lombarda sono in pelle-
grinaggio in Terra Santa da ieri
fino al 30 ottobre e visiteranno 
Gerusalemme e Betlemme. «È
un’occasione di preghiera e un
segno di vicinanza» ha detto
l’Arcivescovo di Milano e Metro-
polita di Lombardia, mons. Mario 
Delpini. I vescovi celebreranno 

una veglia di preghiere mercole-
dì al Getsemani. Ci saranno
celebrazioni eucaristiche al 
Santo Sepolcro a Gerusalemme
e alla Basilica della Natività a 
Betlemme e incontri con il Pa-
triarca, cardinale Pierbattista
Pizzaballa e il Vicario Custodiale,
fra Ulises Zarza.
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‘ È necessario  
il riconoscimento 
di diritti politici per 
impedire al radicalismo
di prevalere 

per cento. È quanto emerge da un
rapporto pubblicato ieri  dall’Organiz-
zazione Internazionale del Lavoro 
(Ilo). La  disoccupazione è salita a 
circa il 32% 
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tica per  sostenere un ecosistema di-
namico e liquido. Nel dettaglio: di-
mensioni ridotte del mercato dei Reit 
(Siiq) italiani (esiguo il numero delle 
quotate, ulteriormente ridottosi negli 
anni, e una capitalizzazione comples-
siva  che fatica a superare i   600 milioni 
di euro, in Spagna, è di 30 miliardi e in 
Germania  di 60 miliardi). Le Siiq ita-
liane quotano mediamente a -75% ri-
spetto al valore netto degli asset. Li-
mitato, poi, il  volume delle transazio-
ni immobiliari (pari allo 0,36% del Pil 
per il 2024, contro una media dello 
0,8% per il commercial real estate delle 
sei maggiori economie dell’Europa). 

Infine, la normativa fiscale: l’ado-
zione nel nostro Paese del regime Siiq 
da parte dei Reit residenti in altri Stati 
europei penalizza fortemente l’attua-
le sistema di tassazione delle branch 
e delle controllate. L’ingresso nel re-
gime è soggetto ad un’imposta del 
20%, elevata rispetto  all’attuale ali-
quota di tassazione delle imprese.

 Del resto, con il delisting di Coima 
Res, nell’agosto di tre anni fa, le quo-
tate immobiliari sono appena sette. 
Le prime cinque non arrivano a mez-
zo miliardo di capitalizzazione. 

Igd (che oggi da sola fa 380 mi-
lioni)  ha visto una variazione del ti-
tolo a un anno di quasi il 40%, ma 
sta  attuando un percorso di risana-
ment , secondo il piano industriale 
2025-2027, con un ritorno all’utile 
nel primo semestre 2025. Perdite 
anche per Risanamento, che risente 
dei costi delle bonifiche e il titolo a 
un anno ha perso oltre l’8 per cento. 
Complessivamente, gli scambi so-
no ridottissimi.

Laura Cavestri
ROMA

Un set di regole, veicoli finanziari ad 
hoc e incentivi fiscali per portare le 
società immobiliari sui binari della 
Borsa. In Spagna si contano quasi 100 
società immobiliari quotate. In Italia, 
meno di 10. Le prime cinque non arri-
vano a 600 milioni di capitalizzazio-
ne. Nel nostro Paese, a fronte di un 
patrimonio immobiliare tra i più rile-
vanti, che contribuisce ad oltre il 19% 
del Pil,  solo lo 0,06% del commercial 
real estate risulta quotato,  il livello più 
basso tra i principali Paesi europei. 

A fotografare il quadro di un setto-
re asfittico  - che negli ultimi anni ha 
visto soprattutto  delisting - è una ri-
cerca realizzata da SDA Bocconi Scho-
ol of Management in collaborazione 
con il Cncc (Consiglio nazionale dei 
centri commerciali) .

 Il modello italiano delle Siiq (So-
cietà di investimento immobiliare 
quotate), introdotto oltre un decen-
nio fa, non ha raggiunto la massa cri-

In Spagna si contano quasi 
100 società immobiliari 
quotate. In Italia, meno di 10

Real Estate

Il ritardo dell’Italia rilevato
 nel rapporto SDA Bocconi 
in collaborazione con il Cncc 

  Se in Europa il dividend yield dei 
Reit è di circa il 4%, gli italiani perfor-
mano per l’1 per cento. In Europa, i 
Reit di UK pesano per il 37% sul mer-
cato continentale, quelli francesi il 
26%, quelli belgi e spagnoli, rispetti-
vamente,  il 13% e quelli della Turchia 
il 5,5 per cento. L’Italia “pesa” appena 
per lo 0,2 per cento. In Spagna, la ri-
forma del 2012 delle “Socimi” (Società 
anonime quotate di investimento nel 
mercato immobiliare) ha trasformato 
un comparto marginale in un merca-
to da oltre 14 miliardi di investimenti 

annui,  pari a un +22% solo  nel 2024. 
Secondo Maurizio Dallocchio,  Or-

dinario di Finanza aziendale alla Sda 
Bocconi  , è essenziale  «la promozio-
ne, tra gli investitori istituzionali e 
 retail,  dei vantaggi  dall’inserimento 
dei Reit e del real estate quotato nei 
portafogli di investimento». Ma serve 
un mix che faccia”leva”   - hanno ag-
giunto i ricercatori Bocconi Michele  
Calcaterra e  Federico Colantoni - «la 
creazione di un listino dedicato e 
un entry package semplificato (iter 
documentali, fiscali e regolamentari) 
per le Siiq startup che decidano di 
quotarsi (asset  sopra i  50 milioni); 
l’apertura ai capitali esteri, permet-
tendo ai Reit europei di costituire e 
controllare in Italia veicoli Siinq non 
quotati (modello Socimi) o di operare 

‘ Le società italiane
 di investimento 
immobiliare  trattano  
a -75% rispetto al valore 
netto degli asset

divisione infrastrutturale.  Secondo 
le indiscrezioni, una decisione sul 
riassetto potrebbe essere presa da 
Infracapital entro fine anno, dopo 
l’arrivo delle offerte sul tavolo del-
l’advisor finanziario Jefferies.

La piattaforma Cogenio è stata 
lanciata in Italia nel dicembre del 
2018, con l’obiettivo di supporta-
re le imprese nella riduzione dei 
costi legati alla spesa energetica 
e le emissioni di anidride carbo-
nica, tramite l’offerta di soluzio-
ni che possano migliorare l’effi-
cienza complessiva di utilizzo 
dell’energia. La società gestisce 
numerosi impianti nel Nord Ita-
lia e in alcune regioni del Centro 
e Sud Italia come Lazio, Abruzzo 

e Puglia, per oltre 126 megawatt. 
Il gruppo Cogenio ha poi esteso, 
negli anni passati, la sua attività 
anche all’estero. Nel 2020 gli 
azionisti Enel X e Infracapital 
hanno iniziato a muoversi in Pa-
esi come Spagna e Francia.

 Il nuovo azionista, che suben-
trerà a Infracapital, dovrà punta-
re a mantenere l’alleanza con il 
gruppo Enel, fondamentale dal 
punto di vista industriale. All’in-
terno dell’attuale joint venture 
infatti Enel X, leader nel settore 
delle soluzioni energetiche avan-
zate, è responsabile della gestio-
ne degli asset esistenti e soprat-
tutto dello sviluppo di nuovi pro-
getti, grazie alle sue competenze 
tecnologiche e di mercato. 
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‘ La piattaforma 
Cogenio è stata 
lanciata in Italia nel 
2018: Enel resterà 
come socio industriale

Andamento del titolo a Londra
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tramite branch alle stesse condizioni 
delle Siiq quotate, favorendo così l’af-
flusso di capitali globali». E ancora, si 
chiede la rimodulazione dell’imposta 
di ingresso, riducendo l’aliquota ap-
plicata  sulla differenza tra valore 
contabile e valore di mercato degli 
immobili, oppure rimandandone 
l’applicazione al momento della ces-
sione degli immobili, così come av-
viene in altri Stati europei. Infine, la 
costituzione di veicoli ad hoc». 

«Siamo convinti - ha spiegato Ro-
berto Zoia, presidente Cncc - dell’ur-
genza di intervenire sul comparto. 
L’analisi quantifica il divario con 
l’Europa ma  individua anche i mo-
delli più efficienti da  implementare 
con interventi normativi mirati». 

«Nella legge delega, stiamo rein-
gegnerizzando  - ha sottolineato il vi-
ceministro delle Finanze, Maurizio 
Leo -  la fiscalità finanziaria,  ma ser-
vono risorse rilevanti, che per ora non 
ci sono. L’obiettivo è la revisione della 
fiscalità sui  Reit, rimuovendo gli at-
tuali ostacoli fiscali. Ma servono ri-
sorse e tempi più lunghi».

«Per convincere gli operatori a co-
struire piani di investimento con fi-
nanza e immobiliare - ha detto Paolo 
Savona, presidente Consob - serve 
una parificazione  di trattamento   tra 
attività mobiliare e immobiliare». 

«Su 12mila miliardi di “ricchezza” 
delle famiglie italiane, il 51% è nel-
l’immobiliare  - ha detto Fabrizio Te-
sta, ceo di Borsa Italiana -. Da qui 
l’importanza di promuovere prodotti 
che portino rendimenti, professiona-
lizzazione e trasparenza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Hsbc accantona 1,1 miliardi per la truffa Madoff
più interessi, o danni di 5,6 mi-
liardi di dollari più interessi.

La Corte di Cassazione del Lus-
semburgo venerdì scorso ha re-
spinto l’appello di Hsbc Securities 
Services Luxembourg contro He-
rald. Il fondo sostiene che la filiale 
di Hsbc era depositaria di fondi, 
sia titoli che liquidi, che Herald ha 
perso a causa della frode intentata 
da Madoff e che la banca avrebbe 
dovuto essere una migliore custo-
de degli asset a lei affidati. 

La banca britannica ha dichia-
rato ieri che «l’eventuale impatto 
finanziario potrebbe essere signi-
ficativamente diverso» una volta 
che il contenzioso si concluderà. 
Hsbc infatti intende presentare 
un nuovo ricorso alla Corte d’Ap-
pello del Lussemburgo e, anche in 
caso di sconfitta, è comunque 
pronta a contestare l’entità dei ri-
sarcimenti richiesti da Herald.

Non è l’unica azione legale che 
Hsbc ha dovuto gestire a causa di 
Madoff: nel 2012 la banca aveva 
raggiunto un accordo extragiudi-
ziale con il fondo Kalix, che aveva 
subìto forti perdite e aveva chiesto 
risarcimenti di 35,6 milioni di 

dollari. La cifra concordata non 
era stata resa nota. 

Madoff aveva realizzato una 
elaborata truffa da 65 miliardi di 
dollari, uno “schema Ponzi” che 
per decenni aveva raggirato de-
cine di migliaia di persone in tut-
to il mondo, utilizzando fondi dei 
nuovi clienti per pagare gli inte-
ressi ai vecchi clienti e mantene-
re in piedi un gigantesco castello 
di carte. Arrestato nel 2008, Ma-
doff era stato condannato a 150 
anni di carcere ma è morto in pri-
gione a 82 anni.

L’accantonamento di 1,1 miliar-
di di dollari sarà incluso nei risul-
tati del terzo trimestre di Hsbc, 
che verranno presentati oggi pri-
ma dell’apertura dei mercati. La 
stima è che l’impatto sul Cet1, il 
coefficiente di capitale primario 
di classe 1 che indica la solidità 
della banca, sia limitato a 15 punti 
base. L’annuncio ha pesato sul ti-
tolo Hsbc, che ieri è arrivato a per-
dere il 2,4% alla Borsa di Londra 
per poi recuperare in chiusura e 
chiudere invariato rispetto al 
prezzo di venerdì.
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Immobiliare,  solo lo 0,06% va in Borsa  
Piano di riforme e incentivi per le Ipo 

Il gruppo tedesco Getec
punta a Cogenio, big
dell’efficienza energetica

Carlo Festa
MILANO

Si avvicina il riassetto azionario di 
Cogenio, la società attiva nell’am-
bito dell’efficienza energetica, 
controllata dal fondo infrastruttu-
rale  Infracapital  (con l’80%) e par-
tecipata con il 20% da Enel X. 

Proprio Infracapital (divisione 
di M&G Investments, ramo dedi-
cato agli investimenti infrastrut-
turali della britannica Prudential 
plc), prima dell’estate, ha deciso di 
mettere in vendita il suo 80% e ha 
dato un mandato in questa dire-
zione alla banca d’affari Jefferies. 
Ora, secondo indiscrezioni, sul 
dossier sarebbe sceso in campo il 
gruppo tedesco Getec, big nella 
fornitura di soluzioni di efficienza 
energetica in Europa per i mercati 
industria e real estate. Getec ha 
quartier generale a Magdeburgo in 
Germania ed è presente tramite 
una propria divisione in Italia: ha 
come azionista il fondo Infra-
structure Investments Fund (IIF), 
veicolo di investimento infrastrut-
turale gestito da Jp Morgan Invest-
ment Management. 

Il dossier Cogenio sta cataliz-
zando l’attenzione del settore da 
qualche mese. Anche altri fondi 
infrastrutturali hanno seguito 
l’operazione: tra i potenziali inte-
ressati è emerso anche il nome di 
Goldman Sachs, tramite la propria 

Nicol Degli Innocenti
LONDRA

L’onda lunga della più grande fro-
de finanziaria nella storia degli 
Stati Uniti tocca da vicino la mag-
giore banca europea per capitaliz-
zazione: Hsbc ha annunciato ieri 
di avere accantonato 1,1 miliardi 
di dollari per far fronte ai costi di 
un’azione legale legata alla truffa 
ideata da Bernie Madoff, morto in 
carcere nel 2021.

Hsbc ha infatti perso un appello 
in un causa che va avanti dal 2009, 
intentata dal fondo Herald del 
Lussemburgo, ora in liquidazio-
ne, che chiede alla filiale locale 
della banca britannica la restitu-
zione di azioni e contanti per un 
valore di 2,5 miliardi di dollari, 

L’istituto perde una causa 
intentata nel 2009 dal fondo 
Herald del Lussemburgo

Banche

Interesse per l’azienda: 
sul tavolo l’80% posseduto 
dal fondo Infracapital 

M&A

Hsbc

TOTALE IMMOBILIARE 
QUOTATO

NUMERO DELLE 
SOCIETÀ

REIT'S MARKET 
CAP

DI CUI 
REITS

NON REIT 
MARKET CAP

DI CUI NON 
REIT

IMMOBILIARE QUOTATO/
TOTALE STOCK MARKET

IMMOBILIARE QUOTATO/
TOTALE RE COMMERCIALE

Francia 59,01 44,00 55,33 25 3,68 19 3.254,74 1,81%
Germania 67,52 46,00 1,95 6 65,57 40 2.736,62 2,47%
Irlanda 0,54 1,00 0,54 1 - - 90,50 0,59%
Italia 0,61 7,00 0,41 2 0,20 5 862,42 0,07%
Lussemburgo - - - - - - 14,95 -
Paesi Bassi 3,77 6,00 3,67 4 0,10 2 1.008,86 0,37%
Polonia 6,55 32,00 - - 6,55 32 257,46 2,54%
Portogallo 0,19 4,00 0,18 3 0,01 1 78,18 0,24%
Regno Unito 69,47 61,00 64,97 43 4,50 18 3.294,17 2,11%
Spagna 29,69 98,00 26,75 88 2,94 10 937,38 3,17%
Svezia 65,92 49,00 - - 65,92 49 1.109,57 5,94%
Svizzera 101,96 57,00 - - 101,96 57 2.219,91 4,59%
TOTALE* 445,65 460,00 174,96 188 270,69 272 17.846,37 2,50%

Il confronto europeo evidenzia un significativo sotto-dimensionamento del settore immobiliare quotato italiano rispetto agli altri principali Paesi 
europei, sia in termini assoluti che relativi. In miliardi di dollari

(*) Include Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia e Norvegia. Fonte: EPRA (2025). Total Markets Table - Q1 2025

L’Italia in ritardo

PRIVATE EQUITY

Un italiano ai vertici
di Blackstone Europa
Nuovo vertice per Blackstone in 
Europa. L’italiano Michele Rabà 
sarà da aprile 2026 a capo del 
private equity europeo. Rabà 
assumerà il ruolo ricoperto dal 
2012 da Lionel Assant, divenuto 
global co-chief investment officer 
di Blackstone.

FINTECH

Vivid, arriva
l’Iban italiano
Vivid rafforza l’impegno nel Paese 
con l’arrivo dell’IBAN italiano. La 
fintech tedesca  punta a crescere 
ancora con l’arrivo a breve dei 

BREVI

pagamenti con F24 e PagoPA e 
l’obiettivo di 20mila clienti 
aziendali entro il 2026. 

ASSICURAZIONI GENERALI

Un albero per 
azionista: 4mila piante
«Un albero per Azionista» di 
Generali prosegue nel 2025 il suo 
percorso, ampliando a cinque le 
aree del Nord Italia interessate 
dall’attività. Avviata nel 2022, 
l’iniziativa lega la partecipazione 
degli azionisti all’assemblea di 
Generali a un gesto per l’ambiente: 
per ogni azionista presente, viene 
piantato un albero. A seguito 
dell’assemblea del 24 aprile 2025 
verranno piantati quasi 4.000 
alberi, portando il totale  dal 2022 a 
circa 14.000 alberi.

IFIGEST AVVIA L’OPERATIVITÀ 
DI L&B CAPITAL SGR
Il Gruppo Bancario Ifigest annuncia 
l’avvio dell’operatività di L&B Capital 
SGR, a seguito del perfezionamento 

NEXTALIA INVESTE IN FLO
Nextalia  ha perfezionato il secondo 
investimento del Fondo NCR in Flo, 
primario gruppo italiano specializza-
to nel packaging alimentare

dell’acquisizione da parte di Soprarno 
SGR di Milano Investment Partners 
(MIP).L&B Capital SGR, con masse in 
gestione pari a circa 2 miliardi di euro, 
unisce le competenze di Soprarno SGR 

AUTOMOTIVE

Sogefi in crescita nei nove mesi, 
l’utile in continuità  sale a 30 milioni 

Ricavi in tenuta e margini e utile 
in crescita per il gruppo Sogefi. 
Il consiglio di amministrazione 
della società, presieduta da 
Monica Mondardini, ha appro-
vato ieri i conti a fine settem-
bre, su cui non hanno avuto 
particolare impatto i dazi Usa. 
Nella sostanza, il gruppo  attivo 
nella  componentistica per auto 
ha registrato  ricavi per 744,9 
milioni, stabili  a cambi costanti  
rispetto al 2024 e in flessione 
del 2,8% a cambi correnti, a 
causa del rafforzamento del-
l’euro su tutte le principali 
divise. L’utile delle attività in 
continuità si è attestato a  29,9 
milioni, in significativa crescita 
rispetto ai primi nove mesi del 
2024 15,1 milioni). Bene la 

marginalità: l’EBITDA, è am-
montato a 103,1 milioni, ri-
spetto ai 96,7 milioni nei primi 
nove mesi 2024, con un EBI-
TDA margin del 13,8%, rispetto 
al 12,6%; l’EBIT è ammontato a 
48,5 milioni, rispetto ai 38,0 
milioni nei primi nove mesi del 
2024, con un EBIT margin pari 
al 6,5% del fatturato, rispetto 
al 5,0%.  In crescita anche il free 
cash flow delle attività in conti-
nuità che è stato pari a  21,6 
milioni, rispetto ai 19,4 milioni 
nei primi nove mesi 2024.
L’indebitamento netto al 30 
settembre 2025, dopo il 
pagamento di dividendi per 
17,9 milioni, è risultato pari a  
52,8 milioni 
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tica per  sostenere un ecosistema di-
namico e liquido. Nel dettaglio: di-
mensioni ridotte del mercato dei Reit 
(Siiq) italiani (esiguo il numero delle 
quotate, ulteriormente ridottosi negli 
anni, e una capitalizzazione comples-
siva  che fatica a superare i   600 milioni
di euro, in Spagna, è di 30 miliardi e in 
Germania  di 60 miliardi). Le Siiq ita-
liane quotano mediamente a -75% ri-
spetto al valore netto degli asset. Li-
mitato, poi, il  volume delle transazio-
ni immobiliari (pari allo 0,36% del Pil 
per il 2024, contro una media dello 
0,8% per il commercial real estate delle 
sei maggiori economie dell’Europa). 

Infine, la normativa fiscale: l’ado-
zione nel nostro Paese del regime Siiq 
da parte dei Reit residenti in altri Stati 
europei penalizza fortemente l’attua-
le sistema di tassazione delle branch
e delle controllate. L’ingresso nel re-
gime è soggetto ad un’imposta del 
20%, elevata rispetto  all’attuale ali-
quota di tassazione delle imprese.

 Del resto, con il delistingdi Coima g
Res, nell’agosto di tre anni fa, le quo-
tate immobiliari sono appena sette. 
Le prime cinque non arrivano a mez-
zo miliardo di capitalizzazione.

Igd (che oggi da sola fa 380 mi-
lioni)  ha visto una variazione del ti-
tolo a un anno di quasi il 40%, ma 
sta  attuando un percorso di risana-
ment , secondo il piano industriale 
2025-2027, con un ritorno all’utile 
nel primo semestre 2025. Perdite 
anche per Risanamento, che risente 
dei costi delle bonifiche e il titolo a 
un anno ha perso oltre l’8 per cento. 
Complessivamente, gli scambi so-
no ridottissimi.

Laura Cavestri
ROMA

Un set di regole, veicoli finanziariad 
hoc e incentivi fiscali per portare lec
società immobiliari sui binari della 
Borsa. In Spagna si contano quasi 100
società immobiliari quotate. In Italia, 
meno di 10. Le prime cinque non arri-
vano a 600 milioni di capitalizzazio-
ne. Nel nostro Paese, a fronte di un
patrimonio immobiliare tra i più rile-
vanti, che contribuisce ad oltre il 19%
del Pil,  solo lo 0,06% del commercial
real estaterisulta quotato,  il livello più e
basso tra i principali Paesi europei.

A fotografare il quadro di un setto-
re asfittico  - che negli ultimi anni ha 
visto soprattutto  delisting - è una ri-g
cerca realizzata da SDA Bocconi Scho-
ol of Management in collaborazione 
con il Cncc (Consiglio nazionale dei
centri commerciali) .

 Il modello italiano delle Siiq (So-
cietà di investimento immobiliare
quotate), introdotto oltre un decen-
nio fa, non ha raggiunto la massa cri-

In Spagna si contano quasi
100 società immobiliari 
quotate. In Italia, meno di 10

Real Estate

Il ritardo dell’Italia rilevato
nel rapporto SDA Bocconi 
in collaborazione con il Cncc 

  Se in Europa il dividend yield dei d
Reit è di circa il 4%, gli italiani perfor-
mano per l’1 per cento. In Europa, i 
Reit di UK pesano per il 37% sul mer-
cato continentale, quelli francesi il 
26%, quelli belgi e spagnoli, rispetti-
vamente,  il 13% e quelli della Turchia 
il 5,5 per cento. L’Italia “pesa” appena 
per lo 0,2 per cento. In Spagna, la ri-
forma del 2012 delle “Socimi” (Società 
anonime quotate di investimento nel 
mercato immobiliare) ha trasformato
un comparto marginale in un merca-
to da oltre 14 miliardi di investimenti 

annui,  pari a un +22% solo  nel 2024. 
Secondo Maurizio Dallocchio,  Or-

dinario di Finanza aziendale alla Sda 
Bocconi  , è essenziale  «la promozio-
ne, tra gli investitori istituzionali e 
 retail,  dei vantaggi  dall’inserimento 
dei Reit e del real estate quotato nei 
portafogli di investimento». Ma serve
un mix che faccia”leva”   - hanno ag-
giunto i ricercatori Bocconi Michele  
Calcaterra e  Federico Colantoni - «la 
creazione di un listino dedicato e 
un entry package semplificato (iter 
documentali, fiscali e regolamentari) 
per le Siiq startup che decidano di
quotarsi (asset  sopra i  50 milioni); 
l’apertura ai capitali esteri, permet-
tendo ai Reit europei di costituire e 
controllare in Italia veicoli Siinq non 
quotati (modello Socimi) o di operare

‘ Le società italiane
 di investimento 
immobiliare  trattano  
a -75% rispetto al valore 
netto degli asset

divisione infrastrutturale.  Secondo
le indiscrezioni, una decisione sul
riassetto potrebbe essere presa da
Infracapital entro fine anno, dopo
l’arrivo delle offerte sul tavolo del-
l’advisor finanziario Jefferies.

La piattaforma Cogenio è stata
lanciata in Italia nel dicembre del 
2018, con l’obiettivo di supporta-
re le imprese nella riduzione dei
costi legati alla spesa energetica
e le emissioni di anidride carbo-
nica, tramite l’offerta di soluzio-
ni che possano migliorare l’effi-
cienza complessiva di utilizzo
dell’energia. La società gestisce 
numerosi impianti nel Nord Ita-
lia e in alcune regioni del Centro 
e Sud Italia come Lazio, Abruzzo

e Puglia, per oltre 126 megawatt.
Il gruppo Cogenio ha poi esteso, 
negli anni passati, la sua attività 
anche all’estero. Nel 2020 gli
azionisti Enel X e Infracapital 
hanno iniziato a muoversi in Pa-
esi come Spagna e Francia.

 Il nuovo azionista, che suben-
trerà a Infracapital, dovrà punta-
re a mantenere l’alleanza con il
gruppo Enel, fondamentale dal 
punto di vista industriale. All’in-
terno dell’attuale joint venture 
infatti Enel X, leader nel settore
delle soluzioni energetiche avan-
zate, è responsabile della gestio-
ne degli asset esistenti e soprat-
tutto dello sviluppo di nuovi pro-
getti, grazie alle sue competenze
tecnologiche e di mercato.
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‘ La piattaforma 
Cogenio è stata 
lanciata in Italia nel 
2018: Enel resterà 
come socio industriale

Andamento del titolo a Londra
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tramite branch alle stesse condizioni
delle Siiq quotate, favorendo così l’af-
flusso di capitali globali». E ancora, si 
chiede la rimodulazione dell’imposta 
di ingresso, riducendo l’aliquota ap-
plicata  sulla differenza tra valore 
contabile e valore di mercato degli
immobili, oppure rimandandone 
l’applicazione al momento della ces-
sione degli immobili, così come av-
viene in altri Stati europei. Infine, la 
costituzione di veicoli ad hoc».

«Siamo convinti - ha spiegato Ro-
berto Zoia, presidente Cncc - dell’ur-
genza di intervenire sul comparto.
L’analisi quantifica il divario con
l’Europa ma  individua anche i mo-
delli più efficienti da  implementare
con interventi normativi mirati». 

«Nella legge delega, stiamo rein-
gegnerizzando  - ha sottolineato il vi-
ceministro delle Finanze, Maurizio 
Leo -  la fiscalità finanziaria,  ma ser-
vono risorse rilevanti, che per ora non 
ci sono. L’obiettivo è la revisione della 
fiscalità sui  Reit, rimuovendo gli at-
tuali ostacoli fiscali. Ma servono ri-
sorse e tempi più lunghi».

«Per convincere gli operatori a co-
struire piani di investimento con fi-
nanza e immobiliare - ha detto Paolo
Savona, presidente Consob - serve 
una parificazione  di trattamento   tra 
attività mobiliare e immobiliare». 

«Su 12mila miliardi di “ricchezza”
delle famiglie italiane, il 51% è nel-
l’immobiliare  - ha detto Fabrizio Te-
sta, ceo di Borsa Italiana -. Da qui
l’importanza di promuovere prodotti
che portino rendimenti, professiona-
lizzazione e trasparenza».
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Hsbc accantona 1,1 miliardi per la truffa Madoff
più interessi, o danni di 5,6 mi-
liardi di dollari più interessi.

La Corte di Cassazione del Lus-
semburgo venerdì scorso ha re-
spinto l’appello di Hsbc Securities 
Services Luxembourg contro He-
rald. Il fondo sostiene che la filiale 
di Hsbc era depositaria di fondi, 
sia titoli che liquidi, che Herald ha 
perso a causa della frode intentata 
da Madoff e che la banca avrebbe 
dovuto essere una migliore custo-
de degli asset a lei affidati. 

La banca britannica ha dichia-
rato ieri che «l’eventuale impatto 
finanziario potrebbe essere signi-
ficativamente diverso» una volta 
che il contenzioso si concluderà. 
Hsbc infatti intende presentare 
un nuovo ricorso alla Corte d’Ap-
pello del Lussemburgo e, anche in 
caso di sconfitta, è comunque 
pronta a contestare l’entità dei ri-
sarcimenti richiesti da Herald.

Non è l’unica azione legale che
Hsbc ha dovuto gestire a causa di 
Madoff: nel 2012 la banca aveva 
raggiunto un accordo extragiudi-
ziale con il fondo Kalix, che aveva 
subìto forti perdite e aveva chiesto 
risarcimenti di 35,6 milioni di 

dollari. La cifra concordata non 
era stata resa nota.

Madoff aveva realizzato una
elaborata truffa da 65 miliardi di 
dollari, uno “schema Ponzi” che 
per decenni aveva raggirato de-
cine di migliaia di persone in tut-
to il mondo, utilizzando fondi dei
nuovi clienti per pagare gli inte-
ressi ai vecchi clienti e mantene-
re in piedi un gigantesco castello 
di carte. Arrestato nel 2008, Ma-
doff era stato condannato a 150 
anni di carcere ma è morto in pri-
gione a 82 anni.

L’accantonamento di 1,1 miliar-
di di dollari sarà incluso nei risul-
tati del terzo trimestre di Hsbc, 
che verranno presentati oggi pri-
ma dell’apertura dei mercati. La 
stima è che l’impatto sul Cet1, il 
coefficiente di capitale primario 
di classe 1 che indica la solidità 
della banca, sia limitato a 15 punti 
base. L’annuncio ha pesato sul ti-
tolo Hsbc, che ieri è arrivato a per-
dere il 2,4% alla Borsa di Londra
per poi recuperare in chiusura e 
chiudere invariato rispetto al 
prezzo di venerdì.
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Immobiliare,  solo lo 0,06% va in Borsa  
Piano di riforme e incentivi per le Ipo

Il gruppo tedesco Getec
punta a Cogenio, big
dell’efficienza energetica

Carlo Festa
MILANO

Si avvicina il riassetto azionario di
Cogenio, la società attiva nell’am-
bito dell’efficienza energetica,
controllata dal fondo infrastruttu-
rale  Infracapital  (con l’80%) e par-
tecipata con il 20% da Enel X.

Proprio Infracapital (divisione 
di M&G Investments, ramo dedi-
cato agli investimenti infrastrut-
turali della britannica Prudential
plc), prima dell’estate, ha deciso di
mettere in vendita il suo 80% e ha 
dato un mandato in questa dire-
zione alla banca d’affari Jefferies.
Ora, secondo indiscrezioni, sul
dossier sarebbe sceso in campo il 
gruppo tedesco Getec, big nella
fornitura di soluzioni di efficienza
energetica in Europa per i mercati
industria e real estate. Getec ha
quartier generale a Magdeburgo in 
Germania ed è presente tramite
una propria divisione in Italia: ha 
come azionista il fondo Infra-
structure Investments Fund (IIF),
veicolo di investimento infrastrut-
turale gestito da Jp Morgan Invest-
ment Management.

Il dossier Cogenio sta cataliz-
zando l’attenzione del settore da
qualche mese. Anche altri fondi
infrastrutturali hanno seguito
l’operazione: tra i potenziali inte-
ressati è emerso anche il nome di 
Goldman Sachs, tramite la propria

Nicol Degli Innocenti
LONDRA

L’onda lunga della più grande fro-
de finanziaria nella storia degli 
Stati Uniti tocca da vicino la mag-
giore banca europea per capitaliz-
zazione: Hsbc ha annunciato ieri 
di avere accantonato 1,1 miliardi 
di dollari per far fronte ai costi di
un’azione legale legata alla truffa 
ideata da Bernie Madoff, morto in
carcere nel 2021.

Hsbc ha infatti perso un appello
in un causa che va avanti dal 2009, 
intentata dal fondo Herald del 
Lussemburgo, ora in liquidazio-
ne, che chiede alla filiale locale
della banca britannica la restitu-
zione di azioni e contanti per un
valore di 2,5 miliardi di dollari,

L’istituto perde una causa 
intentata nel 2009 dal fondo
Herald del Lussemburgo

Banche

Interesse per l’azienda:
sul tavolo l’80% posseduto
dal fondo Infracapital

M&A

Hsbc

TOTALE IMMOBILIARE 
QUOTATO

NUMERO DELLE
SOCIETÀ

REIT'S MARKET 
CAP

DI CUI 
REITS

NON REIT 
MARKET CAP

DI CUI NON 
REIT

IMMOBILIARE QUOTATO/
TOTALE STOCK MARKET

IMMOBILIARE QUOTATO/
TOTALE RE COMMERCIALE

Francia 59,01 44,00 55,33 25 3,68 19 3.254,74 1,81%
Germania 67,52 46,00 1,95 6 65,57 40 2.736,62 2,47%
Irlanda 0,54 1,00 0,54 1 - - 90,50 0,59%
Italia 0,61 7,00 0,41 2 0,20 5 862,42 0,07%
Lussemburgo - - - - - - 14,95 -
Paesi Bassi 3,77 6,00 3,67 4 0,10 2 1.008,86 0,37%
Polonia 6,55 32,00 - - 6,55 32 257,46 2,54%
Portogallo 0,19 4,00 0,18 3 0,01 1 78,18 0,24%
Regno Unito 69,47 61,00 64,97 43 4,50 18 3.294,17 2,11%
Spagna 29,69 98,00 26,75 88 2,94 10 937,38 3,17%
Svezia 65,92 49,00 - - 65,92 49 1.109,57 5,94%
Svizzera 101,96 57,00 - - 101,96 57 2.219,91 4,59%
TOTALE* 445,65 460,00 174,96 188 270,69 272 17.846,37 2,50%

Il confronto europeo evidenzia un significativo sotto-dimensionamento del settore immobiliare quotato italiano rispetto agli altri principali Paesi 
europei, sia in termini assoluti che relativi. In miliardi di dollari

(*) Include Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia e Norvegia. Fonte: EPRA (2025). Total Markets Table - Q1 2025

L’Italia in ritardo

PRIVATE EQUITY

Un italiano ai vertici
di Blackstone Europa
Nuovo vertice per Blackstone in 
Europa. L’italiano Michele Rabà 
sarà da aprile 2026 a capo del
private equity europeo. Rabà 
assumerà il ruolo ricoperto dal
2012 da Lionel Assant, divenuto
global co-chief investment officer 
di Blackstone.

FINTECH

Vivid, arriva
l’Iban italiano
Vivid rafforza l’impegno nel Paese
con l’arrivo dell’IBAN italiano. La 
fintech tedesca  punta a crescere
ancora con l’arrivo a breve dei

BREVI

pagamenti con F24 e PagoPA e 
l’obiettivo di 20mila clienti 
aziendali entro il 2026.

ASSICURAZIONI GENERALI

Un albero per 
azionista: 4mila piante
«Un albero per Azionista» di
Generali prosegue nel 2025 il suo 
percorso, ampliando a cinque le 
aree del Nord Italia interessate 
dall’attività. Avviata nel 2022, 
l’iniziativa lega la partecipazione
degli azionisti all’assemblea di 
Generali a un gesto per l’ambiente:
per ogni azionista presente, viene 
piantato un albero. A seguito 
dell’assemblea del 24 aprile 2025
verranno piantati quasi 4.000
alberi, portando il totale  dal 2022 a 
circa 14.000 alberi.

IFIGEST AVVIA L’OPERATIVITÀ 
DI L&B CAPITAL SGR
Il Gruppo Bancario Ifigest annuncia 
l’avvio dell’operatività di L&B Capital 
SGR, a seguito del perfezionamento 

NEXTALIA INVESTE IN FLO
Nextalia  ha perfezionato il secondo
investimento del Fondo NCR in Flo, 
primario gruppo italiano specializza-
to nel packaging alimentare

dell’acquisizione da parte di Soprarno
SGR di Milano Investment Partners 
(MIP).L&B Capital SGR, con masse in 
gestione pari a circa 2 miliardi di euro, 
unisce le competenze di Soprarno SGR 

AUTOMOTIVE

Sogefi in crescita nei nove mesi,
l’utile in continuità  sale a 30 milioni

Ricavi in tenuta e margini e utile
in crescita per il gruppo Sogefi.
Il consiglio di amministrazione 
della società, presieduta da 
Monica Mondardini, ha appro-
vato ieri i conti a fine settem-
bre, su cui non hanno avuto 
particolare impatto i dazi Usa. 
Nella sostanza, il gruppo  attivo
nella  componentistica per auto 
ha registrato  ricavi per 744,9
milioni, stabili  a cambi costanti 
rispetto al 2024 e in flessione 
del 2,8% a cambi correnti, a
causa del rafforzamento del-
l’euro su tutte le principali 
divise. L’utile delle attività in 
continuità si è attestato a  29,9
milioni, in significativa crescita 
rispetto ai primi nove mesi del
2024 15,1 milioni). Bene la

marginalità: l’EBITDA, è am-
montato a 103,1 milioni, ri-
spetto ai 96,7 milioni nei primi 
nove mesi 2024, con un EBI-
TDA margin del 13,8%, rispetto 
al 12,6%; l’EBIT è ammontato a
48,5 milioni, rispetto ai 38,0
milioni nei primi nove mesi del 
2024, con un EBIT margin pari
al 6,5% del fatturato, rispetto
al 5,0%.  In crescita anche il free 
cash flow delle attività in conti-
nuità che è stato pari a  21,6
milioni, rispetto ai 19,4 milioni 
nei primi nove mesi 2024.
L’indebitamento netto al 30
settembre 2025, dopo il
pagamento di dividendi per
17,9 milioni, è risultato pari a 
52,8 milioni
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Norme & Tributi

alcuni «particolari diritti» (in base 
all’articolo 2468, comma 3, Codi-
ce civile) e precisamente: il dirit-
to di convocare l’assemblea, il 
potere di veto su alcune decisioni 
e un diritto attinente all’utile.

Sotto il profilo dei particolari 
diritti, l’Agenzia ritiene che essi 
non siano «tali da incidere sul 
controllo di diritto trasferito» ai 
donatari. Questa osservazione, 
unitamente al complessivo teno-
re della risposta a interpello 
271/2025 delle Entrate, è utile 
per riflettere sul tema della do-
nazione di quote di una società 
holding: infatti, la risposta ap-
pare preordinata, nella sua inte-
rezza, a dare rilievo al fatto che 
l’applicazione della norma in 
materia di non soggezione a im-
posta di donazione dipende 
esclusivamente dal fatto che la 
donazione abbia a oggetto una 
quota di partecipazione dalla 
quale deriva al donatario il con-
trollo della società, senza che sia 
rilevante alcun altro dato.

Ne è conferma, ad esempio, il 
riferimento della risposta 271 al-
la sentenza di Cassazione n. 

Angelo Busani

La donazione del diritto di nuda 
proprietà da un genitore (che si 
riserva l’usufrutto) ai suoi due fi-
gli, in comunione tra loro, di una 
quota di partecipazione corri-
spondente al 95% del capitale di 
una Spa o di una Srl non è sog-
getto a imposta di donazione (ar-
ticolo 3, comma 4-ter, del Dlgs 
346/1990, testo unico imposta di 
donazione) se ai donatari venga 
attribuita la maggioranza dei di-
ritti di voto esprimibili nell’as-
semblea ordinaria. È quanto ri-
sulta dalla risposta a interpello 
271/2025 rispetto alla quale è as-
sai importante notare che l’agen-
zia delle Entrate:
1 non riserva alcuna riflessione 
al fatto che, nell’illustrare il que-
sito, l’istante specifica che la so-
cietà oggetto di donazione è una 
holding industriale;
2 affronta in modo esplicito il 
tema che la donante/usufruttua-
ria, è pure titolare, per statuto, di 

Niente tassazione
sul trasferimento di nuda
proprietà da genitore a figli

Risposta a interpello

spetto a tali accantonamenti può 
essere dedotta nell’esercizio in 
cui si verifica la perdita.

Sempre poi in tema di perdite 
su crediti l’articolo 101, comma 5, 
del Tuir detta i criteri per la loro 
deducibilità fiscale, che è ancorata 
alla presenza degli elementi certi 
e precisi. Tali condizioni si presu-
mono nei seguenti casi:
O assoggettamento a procedure 
concorsuali;
O conclusione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti omolo-
gato in base all’articolo 182-bis 
del Rd 267/1942;
O conclusione di un piano atte-
stato in base all’articolo 67, com-
ma 3 lettera d), del Rd 267/1942;
O assoggettamento a procedu-
re estere equivalenti, previste 
in Stati o territori con i quali 
esiste un adeguato scambio di 
informazioni.

Altri casi in cui sussiste la pre-
sunzione degli elementi certi e 
precisi (e dunque la condizione di 
deducibilità della perdita) sono i 
seguenti:
O crediti di modesta entità (mini 
crediti) essendo decorsi sei mesi 
dalla scadenza del relativo paga-
mento; sono tali i crediti non su-
periori a 5mila  euro per le imprese 
di più rilevante dimensione, ov-
vero quelle con ricavi non inferio-
ri a 100 milioni di euro, oppure 
2.500 euro per le altre imprese;
O il diritto alla riscossione del 
credito è prescritto;
O è avvenuta la cancellazione del 
credito dal bilancio in base ai 
principi contabili.

Per ciò che concerne l’imputa-
zione in bilancio delle perdite su 
crediti da procedure in passato c’è 
sempre stata un’annosa questio-

‘ Nel rigo RF 31 va indicata 
l’eccedenza 
delle svalutazioni 
e degli accantonamenti 
rischi 

Fisco e sentenze

NT+FISCO
COME FARE PER/ Reverse charge
con versamento trimestrale
Reverse charge, in arrivo la scadenza  
relativa al versamento trimestrale per 

i contribuenti che aderiscono al 
regime forfettario.
di Alessandra Caputo
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com 

‘ Rilevante
l’attribuzione
della maggioranza
dei diritti di voto
nell’assemblea

straordinario “ordinario”, reso oltre 
l’orario contrattuale, secondo l’arti-
colo 47 del Ccnl Sanità.

Perché l’imposta sostitutiva 
trovi applicazione, devono coesi-
stere due requisiti: uno oggettivo 
(compensi per lavoro straordina-
rio ex articolo 47 del Ccnl) e uno 
soggettivo (deve trattarsi di infer-
mieri dipendenti dal Sistema sani-
tario nazionale).

Le ore di pronta disponibilità, di-
sciplinate dall’articolo 44 del Ccnl, 
richiedono la reperibilità immedia-
ta del dipendente che deve raggiun-
gere la struttura nel tempo stabilito. 
Anche se retribuite come straordi-
nario quando effettivamente pre-
state, non possono essere assimila-
te alle prestazioni dell’articolo 47, 
avendo una diversa collocazione 
contrattuale. 

Analogamente, le prestazioni 
svolte in sede elettorale, pur retri-
buite come straordinario, non rien-
trano nella fattispecie dell’articolo 
47 del Ccnl, che definisce lo straor-
dinario come prestazioni finalizza-
te a fronteggiare situazioni eccezio-
nali di servizio.

La risposta è in linea con il prece-
dente interpello n. 139 del maggio 
2025, espressamente richiamato, e 
con analoghi orientamenti inerenti 
alla flat-tax sulle prestazioni ag-
giuntive del personale sanitario (ar-
ticolo 7 del Dl 73/2024), che hanno 
sempre escluso l’estensione dei be-
nefici, tanto sul piano oggettivo per 
prestazioni ulteriori rispetto a quel-
le espressamente richiamate dalle 
norme agevolative, quanto su quel-
lo soggettivo a figure diverse o in-
cardinate presso strutture diverse 
dal comparto sanità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Perdite su mini crediti, 
deduzione con raccordo 
nel modello Redditi

ne relativa alla presunta discre-
zionalità di imputazione (e relati-
va deducibilità fiscale). Il decreto 
internazionalizzazione del 2015 
ha chiarito in tal senso che per i 
crediti da procedure (ma anche 
per i mini crediti) la deduzione è 
ammessa nel periodo di imputa-
zione in bilancio, anche se succes-
siva rispetto a quella in cui vi sono 
gli elementi certi e precisi oppure 
il debitore è assoggettato a proce-
dura concorsuale, purché ciò non 
avvenga in un periodo d’imposta 
successivo a quello in cui, secon-
do la corretta applicazione dei 
principi contabili, si sarebbe do-
vuto procedere alla cancellazione 
del credito dal bilancio.

Alla luce di tutti gli elementi in 
questione si perviene alla corret-
ta indicazione in dichiarazione. 
Così nel quadro RF il rigo RF 19 
colonna 2 accoglie in base alle 
istruzioni le perdite su crediti in-
deducibili (ad esempio nei casi in 
cui la procedura non si sia cri-
stallizzata con la sentenza di-
chiarativa della liquidazione giu-
diziale). Invece il rigo RF 25 co-
lonna 2 accoglie le svalutazioni e 
gli accantonamenti non deduci-
bili in tutto o in parte ex articolo 
106 del Tuir. 

Poi fra le altre variazioni in 
aumento del rigo RF 31 con il co-
dice 41 va indicata l’eccedenza 
delle svalutazioni dei crediti e 
degli accantonamenti per rischi 
su crediti, rispetto all’importo 
deducibile in base all’articolo 
106, comma 1, del Tuir. Infine, 
occorre comunque raccordare 
questi dati con il rigo RS 65 che 
accoglie le perdite su crediti con 
indicazione sia del valore di bi-
lancio sia di quello fiscale.

 Gli ultimi check serviranno 
quindi a rivedere il quadro nor-
mativo e i riflessi in dichiarazio-
ne, qualora restino dei punti aper-
ti rispetto a quanto fatto in bilan-
cio o per i versamenti estivi.
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Holding, passaggio del controllo 
senza imposta di donazione

10726/2017 (emanata in materia 
non fiscale, ma di sanzioni irro-
gate dalla Consob) nella quale è 
stato deciso che la norma di cui 
all’articolo 2359, comma 1, n. 1), 
del Codice civile dispone, in or-
dine alla nozione di «controllo» 
una presunzione assoluta: in al-
tre parole, se viene trasferito il 
50,01 per cento del capitale di 
una società di capitali si intende 
trasferito il controllo iuris et de 
iure, senza rilevanza del fatto 
che lo statuto societario stabili-
sca «una maggioranza qualifica-
ta per ogni tipo di decisione, 
rendendo così di fatto impossi-
bile il controllo del socio di mag-
gioranza … detentore del 60% 
della quota di partecipazione» 
(questa la fattispecie decisa in 
Cassazione).

In altre parole, se è vero che 
l’unico dato rilevante, per esclu-
dere l’imposta di donazione, è il 
trasferimento del 50,01 per cen-
to del capitale sociale, allora as-
sume notevole consistenza la te-
si che, anche per l’Agenzia, sa-
rebbero irrilevanti sia il fatto che 
si tratti di una holding, sia il fat-
to che lo statuto contenga clau-
sole in tema di governance le 
quali alterino i rapporti di forza 
aritmeticamente derivanti dal-
l’entità delle quote di partecipa-
zioni dei singoli soci.
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Stop alla ritenuta
sui premi sportivi
 soltanto dal 2026

Andrea Mancino 
Gabriele Sepio

Premi sportivi, no alla ritenuta entro 
la soglia dei 300 euro ma solo dal 
2026. È quanto emerge dalla risposta 
a interpello 265/2025 con cui l’agen-
zia delle Entrate ha finalmente chiari-
to il perimetro temporale di applica-
zione dell’agevolazione introdotta dal 
Dlgs 33/2025. È ad opera di quest’ulti-
mo che infatti si prevede la disappli-
cazione della ritenuta per le somme 
corrisposte entro i 300 euro a titolo di 
premio agli atleti e tecnici in occasione 
delle manifestazioni sportive dilet-
tantistiche. Ripristinando, nella so-
stanza, quella misura che era stata già 
prevista temporaneamente col decre-
to milleproroghe 2024 (articolo 3 del 
Dl 215/23). Si tratta a ben vedere di di-
sposizioni di favore, che derogano ri-
spetto alla disciplina prevista dalla ri-
forma dello sport. Vale a dire quella ai 
sensi della quale si è prevista l’appli-
cazione della ritenuta a titolo d’impo-
sta pari al 20 % per i premi sportivi de-
rivanti a tecnici e atleti tesserati. Ciò a 
condizione che tali somme siano ver-
sate per i risultati ottenuti nelle com-
petizioni sportive, anche a titolo di 
partecipazione a raduni, da parte di 
Coni, Cip, Federazioni sportive nazio-
nali, Discipline sportive associate, En-
ti di promozione sportiva, Associa-
zioni e società sportive dilettantisti-
che (articolo 36 del Dlgs 36/21). Di-
sposizione, questa, che ha capovolto 
l’assetto ante riforma, ove i premi 

Accesso solo 
con ok del Pm  
se casa e studio
sono collegati

Laura Ambrosi 
Antonio Iorio

Una porta interna che consente 
un agevole collegamento tra lo 
studio del contribuente e la sua 
abitazione determina l'uso pro-
miscuo dei locali per il cui acces-
so, ai fini fiscali, è necessaria l’au-
torizzazione del Procuratore del-
la Repubblica. 

A ribadirlo  è la Cassazione con 
l’ordinanza 28338/2025.

I verificatori accedevano nello 
studio di un esperto di infortuni-
stica stradale. 

Il contribuente impugnava 
l’accertamento di maggiori ricavi, 
lamentando, nei due gradi di giu-
dizio di merito, che l’accesso fos-
se avvenuto in assenza dell’auto-
rizzazione del Pm in quanto si 
trattava di un luogo in cui era 
svolta l’attività professionale co-
municante con la propria abita-
zione tramite porta interna (loca-
le a uso promiscuo).

I giudici di appello riteneva-
no invece l’abitazione indipen-
dente dallo studio e disattende-
vano la documentazione pro-
dotta in giudizio dal contri-
buente, riconoscendo fede 
privilegiata al Pvc che non 
menzionava tale circostanza.

Nel ricorso per Cassazione il 
professionista lamentava nuo-
vamente l’assenza dell’autoriz-
zazione all’accesso, oltre all'er-
rata attribuzione di fede privile-
giata al Pvc 

La Suprema corte ha accolto il 
ricorso ribadendo che per l’acces-
so nei locali a uso promiscuo ser-
ve l’autorizzazione del Pm non 
subordinata dalla presenza di 
gravi indizi di evasione.

Tale destinazione a uso pro-
miscuo ricorre non soltanto ove 
i medesimi ambienti siano utiliz-
zati per la vita familiare e per l’at-
tività professionale, ma ogni vol-
ta che vi sia un’agevole possibili-
tà di comunicazione interna fra 
gli ambienti, che si misura nella 
facilità a trasferire i documenti 
contabili da un locale all’altro.

Così, per esempio, il collega-
mento attraverso una scala stret-
ta e ripida potrebbe non essere 
considerato agevole a tale fine. Il 
sindacato dev’essere svolto dal 
giudice di merito, quando abbia 
previamente riscontrato l’esi-
stenza del collegamento fisico fra 
i due ambienti.  

Il Pvc, poi, assume valore pro-
batorio diverso a seconda della 
natura dei fatti attestati, ed è as-
sistito da fede privilegiata (arti-
colo 2700 del Codice civile), solo 
per i fatti attestati dal pubblico 
ufficiale come da lui compiuti o 
avvenuti in sua presenza o che 
abbia potuto conoscere senza al-
cun margine di apprezzamento o 
di percezione sensoriale, nonché 
quanto alla provenienza del do-
cumento dallo stesso pubblico 
ufficiale ed alle dichiarazioni a 
lui rese. Nella specie, la descri-
zione della stanza è dichiarazio-
ne di scienza con soggettività 
percettiva e non è assistita da fe-
de privilegiata, ma va valutata ri-
spetto ai documenti offerti dal 
contribuente contrariamente a 
quanto effettuato dai giudici di 
secondo grado. 
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L’esclusione entro 
la soglia dei 300 euro 
scatterà dal prossimo anno

Dilettanti

La porta interna 
comunicante determina 
l’uso promiscuo dei locali

Verifiche fiscali

‘ La destinazione 
 si misura nella facilità 
a trasferire 
documenti  
da un locale all’altro

Infermieri,  la flat tax
non si estende alle somme
per  pronta disponibilità

Marcello Tarabusi

L’imposta sostituiva al 5% sulle pre-
stazioni degli infermieri del Servi-
zio sanitario nazionale è limitata 
agli straordinari previsti dal con-
tratto collettivo, e non si può esten-
dere ad altre prestazioni.

Con la risposta a interpello 
272/2025, l’agenzia delle Entrate 
conferma la linea restrittiva nell’in-
terpretazione dell’articolo 1, comma 
354, della legge di Bilancio 2025, che 
ha introdotto un regime di tassazio-
ne agevolato al 5% sui compensi per 
lo straordinario degli infermieri del 
Sistema sanitario nazionale.

Un’azienda sanitaria locale ave-
va chiesto se l’agevolazione potesse 
applicarsi anche alle ore di pronta 
disponibilità (disciplinate dall’arti-
colo 44 del Ccnl) e alle prestazioni 
svolte durante le consultazioni elet-
torali, facendo leva sul fatto che per 
entrambe le tipologie di prestazioni 
il contratto collettivo prevede la re-
tribuzione come straordinario.

L’agenzia delle Entrate ha adot-
tato un’interpretazione restrittiva, 
in linea con il principio consolidato 
secondo cui le norme agevolative 
sono di stretta interpretazione e 
non possono applicarsi oltre le ipo-
tesi espressamente previste. In par-
ticolare l’agevolazione in questione 
riguarda esclusivamente il lavoro 

Imposta sostitutiva
solo su prestazioni previste
dal contratto collettivo

Lavoro dipendente

sportivi rientravano nell’esenzione fi-
scale entro la soglia di 10mila euro an-
nui. In questo contesto si inserisce 
l’ultimo intervento legislativo di ripri-
stino della soglia di esenzione di 300 
euro dalla ritenuta per i premi sporti-
vi. Una previsione che tuttavia ha su-
bito ingenerato criticità posto che il 
Dlgs 33/2025, da un lato, fa riferimen-
to ai premi corrisposti dal 29 febbraio 
2024, dall’altro, prevede l’entrata in 
vigore il 1° gennaio 2026. Generando 
così incertezza da parte degli operato-
ri sulla data a decorrere dalla quale 
possa applicarsi la suddetta esenzio-
ne. Proprio sul punto arrivano i chia-
rimenti dell’amministrazione. L’eso-
nero della ritenuta entro la soglia dei 
300 euro opera a partire dal 1° gennaio 

2026. Pertanto, con riguardo al perio-
do d’imposta 2025 si conferma l’ap-
plicazione della ritenuta sui premi 
sportivi, a prescindere dall’entità delle 
somme erogate. Sembrerebbe restare 
tuttavia ferma in capo all’ente la pos-
sibilità di richiedere nel 2026 istanza 
di rimborso per le ritenute sui premi 
erogati nei confronti dello stesso sog-
getto nel corso del 2025, ove di im-
porto complessivamente non supe-
riore a 300 euro. Con l’ulteriore preci-
sazione che l’obbligo della ritenuta 
scatta dal momento della correspon-
sione del compenso e non del versa-
mento della ritenuta. Pertanto, anche 
se il regime di favore entrerà in vigore 
dal 1° gennaio prossimo, le ritenute 
relative ai premi sportivi pagati a di-
cembre 2025 dovranno essere versa-
te entro il 16 gennaio .
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‘ Le ritenute relative
 agli importi pagati 
a dicembre 2025 
andranno versate 
entro il 16 gennaio

Alessandro Germani

La tematica delle perdite su cre-
diti da sempre presenta dei ri-
svolti di elevata complessità a li-
vello dichiarativo ma prima an-
cora a livello di interpretazione 
delle relative norme. 

In prima battuta occorre fare 
riferimento, per le realtà indu-
striali, a quanto stabilisce l’arti-
colo 106 del Tuir per le svaluta-
zioni dei crediti commerciali che 
sono ammesse nei limiti dello 
0,50%del valore nominale o di ac-
quisizione dei crediti stessi fino 
a che il relativo fondo non abbia 
raggiunto il limite del 5% dei cre-
diti in questione. Questi sono 
dunque gli accantonamenti e le 
svalutazioni stabilite dal mana-
gement dell’impresa, che fiscal-
mente presentano una deducibi-
lità limitata. 

Poi ci sono le vere e proprie 
perdite su crediti. Queste sono 
deducibili in base all’articolo 101 
del Tuir. Ma limitatamente alla 
parte che eccede l’ammontare 
complessivo delle svalutazioni e 
degli accantonamenti dedotti nei 
precedenti esercizi (articolo 106, 
comma 2, del Tuir). Ciò significa 
che tali perdite devono essere 
imputate preliminarmente agli 
accantonamenti dedotti nei pre-
cedenti esercizi (cioè in riduzione 
del fondo svalutazione crediti fi-
scale). Soltanto l’eccedenza ri-

Nel quadro RS indicazione 
sia del valore di bilancio 
sia di quello fiscale 

Adempimenti

L’imputazione 
nel rendiconto scandisce 
i tempi per lo sgravio

Il Sole 24 Ore Martedì 28 Ottobre 2025– N.297 19

Norme & Tributi

alcuni «particolari diritti» (in base 
all’articolo 2468, comma 3, Codi-
ce civile) e precisamente: il dirit-
to di convocare l’assemblea, il 
potere di veto su alcune decisioni 
e un diritto attinente all’utile.

Sotto il profilo dei particolari
diritti, l’Agenzia ritiene che essi 
non siano «tali da incidere sul 
controllo di diritto trasferito» ai 
donatari. Questa osservazione, 
unitamente al complessivo teno-
re della risposta a interpello 
271/2025 delle Entrate, è utile 
per riflettere sul tema della do-
nazione di quote di una società 
holding: infatti, la risposta ap-
pare preordinata, nella sua inte-
rezza, a dare rilievo al fatto che 
l’applicazione della norma in 
materia di non soggezione a im-
posta di donazione dipende 
esclusivamente dal fatto che la 
donazione abbia a oggetto una
quota di partecipazione dalla 
quale deriva al donatario il con-
trollo della società, senza che sia 
rilevante alcun altro dato.

Ne è conferma, ad esempio, il
riferimento della risposta 271 al-
la sentenza di Cassazione n. 

Angelo Busani

La donazione del diritto di nuda 
proprietà da un genitore (che si 
riserva l’usufrutto) ai suoi due fi-
gli, in comunione tra loro, di una
quota di partecipazione corri-
spondente al 95% del capitale di 
una Spa o di una Srl non è sog-
getto a imposta di donazione (ar-
ticolo 3, comma 4-ter, del Dlgs 
346/1990, testo unico imposta di 
donazione) se ai donatari venga 
attribuita la maggioranza dei di-
ritti di voto esprimibili nell’as-
semblea ordinaria. È quanto ri-
sulta dalla risposta a interpello
271/2025 rispetto alla quale è as-
sai importante notare che l’agen-
zia delle Entrate:
1 non riserva alcuna riflessione
al fatto che, nell’illustrare il que-
sito, l’istante specifica che la so-
cietà oggetto di donazione è una 
holding industriale;
2 affronta in modo esplicito il 
tema che la donante/usufruttua-
ria, è pure titolare, per statuto, di

Niente tassazione
sul trasferimento di nuda
proprietà da genitore a figli

Risposta a interpello

spetto a tali accantonamenti può 
essere dedotta nell’esercizio in 
cui si verifica la perdita.

Sempre poi in tema di perdite 
su crediti l’articolo 101, comma 5, 
del Tuir detta i criteri per la loro 
deducibilità fiscale, che è ancorata 
alla presenza degli elementi certi 
e precisi. Tali condizioni si presu-
mono nei seguenti casi:
O assoggettamento a procedure 
concorsuali;
O conclusione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti omolo-
gato in base all’articolo 182-bis 
del Rd 267/1942;
O conclusione di un piano atte-
stato in base all’articolo 67, com-
ma 3 lettera d), del Rd 267/1942;
O assoggettamento a procedu-
re estere equivalenti, previste 
in Stati o territori con i quali 
esiste un adeguato scambio di 
informazioni.

Altri casi in cui sussiste la pre-
sunzione degli elementi certi e 
precisi (e dunque la condizione di 
deducibilità della perdita) sono i 
seguenti:
O crediti di modesta entità (mini 
crediti) essendo decorsi sei mesi 
dalla scadenza del relativo paga-
mento; sono tali i crediti non su-
periori a 5mila  euro per le imprese 
di più rilevante dimensione, ov-
vero quelle con ricavi non inferio-
ri a 100 milioni di euro, oppure 
2.500 euro per le altre imprese;
O il diritto alla riscossione del 
credito è prescritto;
O è avvenuta la cancellazione del
credito dal bilancio in base ai 
principi contabili.

Per ciò che concerne l’imputa-
zione in bilancio delle perdite su
crediti da procedure in passato c’è 
sempre stata un’annosa questio-

‘ Nel rigo RF 31 va indicata 
l’eccedenza 
delle svalutazioni 
e degli accantonamenti
rischi 

Fisco e sentenze

NT+FISCO
COME FARE PER/ Reverse charge
con versamento trimestrale
Reverse charge, in arrivo la scadenza  
relativa al versamento trimestrale per 

i contribuenti che aderiscono al
regime forfettario.
di Alessandra Caputo
La versione integrale dell’articolo su:
ntplusfisco.ilsole24ore.com

‘ Rilevante
l’attribuzione
della maggioranza
dei diritti di voto
nell’assemblea

straordinario “ordinario”, reso oltre
l’orario contrattuale, secondo l’arti-
colo 47 del Ccnl Sanità.

Perché l’imposta sostitutiva
trovi applicazione, devono coesi-
stere due requisiti: uno oggettivo 
(compensi per lavoro straordina-
rio ex articolo 47 del Ccnl) e uno 
soggettivo (deve trattarsi di infer-
mieri dipendenti dal Sistema sani-
tario nazionale).

Le ore di pronta disponibilità, di-
sciplinate dall’articolo 44 del Ccnl, 
richiedono la reperibilità immedia-
ta del dipendente che deve raggiun-
gere la struttura nel tempo stabilito.
Anche se retribuite come straordi-
nario quando effettivamente pre-
state, non possono essere assimila-
te alle prestazioni dell’articolo 47, 
avendo una diversa collocazione
contrattuale.

Analogamente, le prestazioni 
svolte in sede elettorale, pur retri-
buite come straordinario, non rien-
trano nella fattispecie dell’articolo
47 del Ccnl, che definisce lo straor-
dinario come prestazioni finalizza-
te a fronteggiare situazioni eccezio-
nali di servizio.

La risposta è in linea con il prece-
dente interpello n. 139 del maggio
2025, espressamente richiamato, e 
con analoghi orientamenti inerenti
alla flat-tax sulle prestazioni ag-
giuntive del personale sanitario (ar-
ticolo 7 del Dl 73/2024), che hanno
sempre escluso l’estensione dei be-
nefici, tanto sul piano oggettivo per 
prestazioni ulteriori rispetto a quel-
le espressamente richiamate dalle
norme agevolative, quanto su quel-
lo soggettivo a figure diverse o in-
cardinate presso strutture diverse 
dal comparto sanità.
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Perdite su mini crediti, 
deduzione con raccordo
nel modello Redditi

ne relativa alla presunta discre-
zionalità di imputazione (e relati-
va deducibilità fiscale). Il decreto 
internazionalizzazione del 2015
ha chiarito in tal senso che per i 
crediti da procedure (ma anche 
per i mini crediti) la deduzione è
ammessa nel periodo di imputa-
zione in bilancio, anche se succes-
siva rispetto a quella in cui vi sono 
gli elementi certi e precisi oppure 
il debitore è assoggettato a proce-
dura concorsuale, purché ciò non 
avvenga in un periodo d’imposta
successivo a quello in cui, secon-
do la corretta applicazione dei 
principi contabili, si sarebbe do-
vuto procedere alla cancellazione 
del credito dal bilancio.

Alla luce di tutti gli elementi in
questione si perviene alla corret-
ta indicazione in dichiarazione. 
Così nel quadro RF il rigo RF 19 
colonna 2 accoglie in base alle 
istruzioni le perdite su crediti in-
deducibili (ad esempio nei casi in 
cui la procedura non si sia cri-
stallizzata con la sentenza di-
chiarativa della liquidazione giu-
diziale). Invece il rigo RF 25 co-
lonna 2 accoglie le svalutazioni e 
gli accantonamenti non deduci-
bili in tutto o in parte ex articolo 
106 del Tuir. 

Poi fra le altre variazioni in 
aumento del rigo RF 31 con il co-
dice 41 va indicata l’eccedenza 
delle svalutazioni dei crediti e 
degli accantonamenti per rischi 
su crediti, rispetto all’importo 
deducibile in base all’articolo 
106, comma 1, del Tuir. Infine, 
occorre comunque raccordare 
questi dati con il rigo RS 65 che 
accoglie le perdite su crediti con 
indicazione sia del valore di bi-
lancio sia di quello fiscale.

 Gli ultimi check serviranno
quindi a rivedere il quadro nor-
mativo e i riflessi in dichiarazio-
ne, qualora restino dei punti aper-
ti rispetto a quanto fatto in bilan-
cio o per i versamenti estivi.
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Holding, passaggio del controllo
senza imposta di donazione

10726/2017 (emanata in materia 
non fiscale, ma di sanzioni irro-
gate dalla Consob) nella quale è 
stato deciso che la norma di cui 
all’articolo 2359, comma 1, n. 1), 
del Codice civile dispone, in or-
dine alla nozione di «controllo» 
una presunzione assoluta: in al-
tre parole, se viene trasferito il 
50,01 per cento del capitale di 
una società di capitali si intende 
trasferito il controllo iuris et de
iure, senza rilevanza del fatto 
che lo statuto societario stabili-
sca «una maggioranza qualifica-
ta per ogni tipo di decisione, 
rendendo così di fatto impossi-
bile il controllo del socio di mag-
gioranza … detentore del 60% 
della quota di partecipazione» 
(questa la fattispecie decisa in 
Cassazione).

In altre parole, se è vero che
l’unico dato rilevante, per esclu-
dere l’imposta di donazione, è il 
trasferimento del 50,01 per cen-
to del capitale sociale, allora as-
sume notevole consistenza la te-
si che, anche per l’Agenzia, sa-
rebbero irrilevanti sia il fatto che
si tratti di una holding, sia il fat-
to che lo statuto contenga clau-
sole in tema di governance le 
quali alterino i rapporti di forza 
aritmeticamente derivanti dal-
l’entità delle quote di partecipa-
zioni dei singoli soci.
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Stop alla ritenuta
sui premi sportivi
 soltanto dal 2026

Andrea Mancino
Gabriele Sepio

Premi sportivi, no alla ritenuta entro
la soglia dei 300 euro ma solo dal 
2026. È quanto emerge dalla risposta 
a interpello 265/2025 con cui l’agen-
zia delle Entrate ha finalmente chiari-
to il perimetro temporale di applica-
zione dell’agevolazione introdotta dal 
Dlgs 33/2025. È ad opera di quest’ulti-
mo che infatti si prevede la disappli-
cazione della ritenuta per le somme
corrisposte entro i 300 euro a titolo di 
premio agli atleti e tecnici in occasione
delle manifestazioni sportive dilet-
tantistiche. Ripristinando, nella so-
stanza, quella misura che era stata già 
prevista temporaneamente col decre-
to milleproroghe 2024 (articolo 3 del 
Dl 215/23). Si tratta a ben vedere di di-
sposizioni di favore, che derogano ri-
spetto alla disciplina prevista dalla ri-
forma dello sport. Vale a dire quella ai 
sensi della quale si è prevista l’appli-
cazione della ritenuta a titolo d’impo-
sta pari al 20 % per i premi sportivi de-
rivanti a tecnici e atleti tesserati. Ciò a 
condizione che tali somme siano ver-
sate per i risultati ottenuti nelle com-
petizioni sportive, anche a titolo di 
partecipazione a raduni, da parte di 
Coni, Cip, Federazioni sportive nazio-
nali, Discipline sportive associate, En-
ti di promozione sportiva, Associa-
zioni e società sportive dilettantisti-
che (articolo 36 del Dlgs 36/21). Di-
sposizione, questa, che ha capovolto
l’assetto ante riforma, ove i premi 

Accesso solo
con ok del Pm  
se casa e studio
sono collegati

Laura Ambrosi
Antonio Iorio

Una porta interna che consente
un agevole collegamento tra lo
studio del contribuente e la sua 
abitazione determina l'uso pro-
miscuo dei locali per il cui acces-
so, ai fini fiscali, è necessaria l’au-
torizzazione del Procuratore del-
la Repubblica.

A ribadirlo  è la Cassazione con 
l’ordinanza 28338/2025.

I verificatori accedevano nello 
studio di un esperto di infortuni-
stica stradale.

Il contribuente impugnava
l’accertamento di maggiori ricavi,
lamentando, nei due gradi di giu-
dizio di merito, che l’accesso fos-
se avvenuto in assenza dell’auto-
rizzazione del Pm in quanto si
trattava di un luogo in cui era
svolta l’attività professionale co-
municante con la propria abita-
zione tramite porta interna (loca-
le a uso promiscuo).

I giudici di appello riteneva-
no invece l’abitazione indipen-
dente dallo studio e disattende-
vano la documentazione pro-
dotta in giudizio dal contri-
buente, riconoscendo fede
privilegiata al Pvc che non 
menzionava tale circostanza.

Nel ricorso per Cassazione il 
professionista lamentava nuo-
vamente l’assenza dell’autoriz-
zazione all’accesso, oltre all'er-
rata attribuzione di fede privile-
giata al Pvc

La Suprema corte ha accolto il 
ricorso ribadendo che per l’acces-
so nei locali a uso promiscuo ser-
ve l’autorizzazione del Pm non
subordinata dalla presenza di
gravi indizi di evasione.

Tale destinazione a uso pro-
miscuo ricorre non soltanto ove
i medesimi ambienti siano utiliz-
zati per la vita familiare e per l’at-
tività professionale, ma ogni vol-
ta che vi sia un’agevole possibili-
tà di comunicazione interna fra
gli ambienti, che si misura nella
facilità a trasferire i documenti
contabili da un locale all’altro.

Così, per esempio, il collega-
mento attraverso una scala stret-
ta e ripida potrebbe non essere 
considerato agevole a tale fine. Il
sindacato dev’essere svolto dal
giudice di merito, quando abbia 
previamente riscontrato l’esi-
stenza del collegamento fisico fra
i due ambienti. 

Il Pvc, poi, assume valore pro-
batorio diverso a seconda della
natura dei fatti attestati, ed è as-
sistito da fede privilegiata (arti-
colo 2700 del Codice civile), solo 
per i fatti attestati dal pubblico 
ufficiale come da lui compiuti o
avvenuti in sua presenza o che
abbia potuto conoscere senza al-
cun margine di apprezzamento o 
di percezione sensoriale, nonché
quanto alla provenienza del do-
cumento dallo stesso pubblico
ufficiale ed alle dichiarazioni a
lui rese. Nella specie, la descri-
zione della stanza è dichiarazio-
ne di scienza con soggettività
percettiva e non è assistita da fe-
de privilegiata, ma va valutata ri-
spetto ai documenti offerti dal
contribuente contrariamente a
quanto effettuato dai giudici di
secondo grado. 
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L’esclusione entro
la soglia dei 300 euro
scatterà dal prossimo anno

Dilettanti

La porta interna 
comunicante determina 
l’uso promiscuo dei locali

Verifiche fiscali

‘ La destinazione 
 si misura nella facilità
a trasferire 
documenti  
da un locale all’altro

Infermieri,  la flat tax
non si estende alle somme
per  pronta disponibilità

Marcello Tarabusi

L’imposta sostituiva al 5% sulle pre-
stazioni degli infermieri del Servi-
zio sanitario nazionale è limitata 
agli straordinari previsti dal con-
tratto collettivo, e non si può esten-
dere ad altre prestazioni.

Con la risposta a interpello 
272/2025, l’agenzia delle Entrate 
conferma la linea restrittiva nell’in-
terpretazione dell’articolo 1, comma 
354, della legge di Bilancio 2025, che
ha introdotto un regime di tassazio-
ne agevolato al 5% sui compensi per 
lo straordinario degli infermieri del
Sistema sanitario nazionale.

Un’azienda sanitaria locale ave-
va chiesto se l’agevolazione potesse
applicarsi anche alle ore di pronta 
disponibilità (disciplinate dall’arti-
colo 44 del Ccnl) e alle prestazioni
svolte durante le consultazioni elet-
torali, facendo leva sul fatto che per 
entrambe le tipologie di prestazioni
il contratto collettivo prevede la re-
tribuzione come straordinario.

L’agenzia delle Entrate ha adot-
tato un’interpretazione restrittiva,
in linea con il principio consolidato
secondo cui le norme agevolative
sono di stretta interpretazione e 
non possono applicarsi oltre le ipo-
tesi espressamente previste. In par-
ticolare l’agevolazione in questione
riguarda esclusivamente il lavoro

Imposta sostitutiva
solo su prestazioni previste
dal contratto collettivo

Lavoro dipendente

sportivi rientravano nell’esenzione fi-
scale entro la soglia di 10mila euro an-
nui. In questo contesto si inserisce 
l’ultimo intervento legislativo di ripri-
stino della soglia di esenzione di 300
euro dalla ritenuta per i premi sporti-
vi. Una previsione che tuttavia ha su-
bito ingenerato criticità posto che il 
Dlgs 33/2025, da un lato, fa riferimen-
to ai premi corrisposti dal 29 febbraio
2024, dall’altro, prevede l’entrata in 
vigore il 1° gennaio 2026. Generando 
così incertezza da parte degli operato-
ri sulla data a decorrere dalla quale 
possa applicarsi la suddetta esenzio-
ne. Proprio sul punto arrivano i chia-
rimenti dell’amministrazione. L’eso-
nero della ritenuta entro la soglia dei 
300 euro opera a partire dal 1° gennaio 

2026. Pertanto, con riguardo al perio-
do d’imposta 2025 si conferma l’ap-
plicazione della ritenuta sui premi 
sportivi, a prescindere dall’entità delle 
somme erogate. Sembrerebbe restare
tuttavia ferma in capo all’ente la pos-
sibilità di richiedere nel 2026 istanza 
di rimborso per le ritenute sui premi 
erogati nei confronti dello stesso sog-
getto nel corso del 2025, ove di im-
porto complessivamente non supe-
riore a 300 euro. Con l’ulteriore preci-
sazione che l’obbligo della ritenuta 
scatta dal momento della correspon-
sione del compenso e non del versa-
mento della ritenuta. Pertanto, anche
se il regime di favore entrerà in vigore 
dal 1° gennaio prossimo, le ritenute 
relative ai premi sportivi pagati a di-
cembre 2025 dovranno essere versa-
te entro il 16 gennaio .
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‘ Le ritenute relative
 agli importi pagati
a dicembre 2025 
andranno versate 
entro il 16 gennaio

Alessandro Germani

La tematica delle perdite su cre-
diti da sempre presenta dei ri-
svolti di elevata complessità a li-
vello dichiarativo ma prima an-
cora a livello di interpretazione 
delle relative norme.

In prima battuta occorre fare 
riferimento, per le realtà indu-
striali, a quanto stabilisce l’arti-
colo 106 del Tuir per le svaluta-
zioni dei crediti commerciali che
sono ammesse nei limiti dello
0,50%del valore nominale o di ac-
quisizione dei crediti stessi fino
a che il relativo fondo non abbia 
raggiunto il limite del 5% dei cre-
diti in questione. Questi sono 
dunque gli accantonamenti e le
svalutazioni stabilite dal mana-
gement dell’impresa, che fiscal-
mente presentano una deducibi-
lità limitata. 

Poi ci sono le vere e proprie
perdite su crediti. Queste sono 
deducibili in base all’articolo 101
del Tuir. Ma limitatamente alla
parte che eccede l’ammontare 
complessivo delle svalutazioni e
degli accantonamenti dedotti nei
precedenti esercizi (articolo 106,
comma 2, del Tuir). Ciò significa 
che tali perdite devono essere 
imputate preliminarmente agli 
accantonamenti dedotti nei pre-
cedenti esercizi (cioè in riduzione
del fondo svalutazione crediti fi-
scale). Soltanto l’eccedenza ri-

Nel quadro RS indicazione
sia del valore di bilancio
sia di quello fiscale 

Adempimenti

L’imputazione
nel rendiconto scandisce
i tempi per lo sgravio
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